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EDITORIALE 
di M.Ange l a  Fa là 

Aria 
di inverno 

, 

Q
uante parole di pace 
abbiamo sentito e 

sentiamo in un mondo che si 
prepara a nuove guerre. In un 
mondo in cui altre guerre si 
stanno già combattendo, in un 
mondo in cui la violenza è 
nelle prime pagine dei giornali 
e la bontà viene relegata a 
notizia di cronaca perché non 
fa audience. 
Le religioni predicano che 
dobbiamo amarci l'un l'altro, 
che sia la sconfitta che la 
vittoria, generano dolore, che 
lodio non è mai stato placato 
dall'odio e tanti altri saggi 
pensieri e indicazioni. Eppure 
l'uomo vuole sempre vincere. 

Si odia l 'altro, si cerca di 
prendere piuttosto che dare. 
Fin dove si potrà arrivare 
continuando in questo modo. 
C'è un punto di non ritorno? 
C'è la possibilità di cambiare? 
Ad ognuno di noi, preso 
singolarmente, forse i 
problemi sembrano troppo 
grandi perché possano essere 
affrontati e quindi ci 
nascondiamo nel nostro 
spazio, cerchiamo di blindarlo 
per evitare spiacevoli 
intrusioni, riduciamo le 
finestre per vedere fuori e 
continuiamo a sopravvivere. 
E' una possibilità, ma questa 
cecità, questa incapacità di 

vedersi all'interno della rete 
dell'esistenza ha veramente 
un futuro di vita ? Oppure 
qualcosa è possibile? Si può 
inventare, trovare, creare 
un 'altra modalità di vita? 
Nella debole luce dell'inverno 
c'è già la rinascita della 
primavera. 
Lavoriamo affinché la 
prossima primavera 
sia ancora verde e fiorita 
e il profumo dei fiori possa 
spandersi nell'aria 
senza luogo e senza direzione, 
senza mio e senza tuo, 
nell'aria comune a tutti noi 
che respiriamo. 
Buon 2003. 
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T E ST I 

C A N O NICI 

L a  c o n t e m p l azi o n e  
• 

continua 
"Smetti di fare il male coltiva il bene purifica il cuore. È questa la Via del Risvegliato". 

Perché da millenni gli uomini non riescono a seguire un concetto così semplice? 

Continuiamo a proporvi alcuni passi dal 

Dhammapada per la contemplazione 

tradotto dal ven. Munindo. 

La contemplazione non si deve mai 

arrestare se non si vuole in vecchiaia 

rimpiangere il tempo perduto. Ma siamo 

buoni discepoli di noi stessi? 

Ci impegnamo veramente a vivere comf la 

pratica insegna ? Prima di voler cambiare 

gli altri siamo noi stessi veramente 

cambiati? Con sincerità dobbiamo 

rispondere a queste domande se decidiamo 

di percorrere il cammino del Buddha. Ed è 
un cammino difficile nella semplicità delle 

sue indicazioni: smettere di fare il male, 

coltivare il bene, purificare il cuore. 

Così semplice che anche un bambino può 

capirlo, così difficile che gli adulti da 

millenni ancora non riescono a seguirlo. 

LA VECCHIAIA 

152. Come buoi nella stalla 

invecchiano gli stolti, mettendo su carne 
e restando piccoli di mente. 

153 -154. Per vite innumerevoli ho vagato 

cercando invano il costruttore della casa 

della mia sofferenza. Ma ora ti ho trovato, 

costruttore di nulla da oggi in poi. 

Le tue assi sono state rimosse 

e spezzata la trave di colmo. 

Il desiderio è tutto spento; 

il mio cuore, unito all'increato. 

155. Coloro che in gioventù 

non scelgono una vita di rinuncia 

né ricavano un buon profitto dal lavoro 

finiscono vecchi aironi intristiti 

presso uno stagno senza pesci. 

156. Coloro che in gioventù 

non scelgono una vita di rinuncia 
né ricavano un buon profitto dal lavoro 

come frecce che mancato il bersaglio 

cadono stanche 

rimpiangeranno il passato. 

SE STESSI 

157. Se siamo cari a noi stessi 

veglieremo solleciti 

giorno e notte. 

158. E' saggio consolidare se stessi 

prima di dare indicazioni agli altri. 

159. Il più difficile dei discepoli siamo 

noi stessi. 



Pratica quello che insegni: 

doma te stesso 

prima di cercare di domare altri. 

160. In verità è su di noi 
che possiamo contare; 

come contare su qualcun altro? 
E' raro rifugio 

arrivare ad affidarci 
a noi stessi. 

161. Come un diamante taglia la pietra 
in cui un tempo albergava, così può 

sbriciolarti il male che tu stesso compi. 

162. Chi commette il male 

si comporta verso se stesso 

come il peggiore dei nemici. 

Come un rampicante che soffoca l'albero 
che lo sorregge. 

163. E' facile a farsi quello che non fa 

bene a nessuno difficile è fare alcunché 

di veramente utile e buono 

164. Come il bambù distrugge se stesso 

nel dare frutto 

a se stessi fanno male gli stolti 

prestando fede a false opinioni 

e deridendo i saggi 

che vivono in accordo con la Via. 

165. Siamo noi a fare il male 

e siamo noi a diventare impuri. 

Siamo noi a evitare il male 

e siamo noi a essere puri. 

La purezza è nelle nostre mani. 

Nessun altro è responsabile. 

166. Se conosci la tua strada 

percorrila fino in fondo. 

Non permettere alle richieste degli altri 

per quanto insistenti di distrarti. 

IL MONDO 

167. Rinunciando ai percorsi inutili 
e non vivendo sconsideratamente 

non seguendo false opinioni 

non nutriamo la confusione. 

168. Non atteggiarti a falsa umiltà. 

Segui con fermezza la tua meta. 
La pratica diligente porta all'appagamento 

sia nel presente che nel futuro. 

169. Vivi bene la tua vita 

in accordo con la Via, 

rifuggi una vita di distrazione. 

Una vita ben vissuta 

porta all'appagamento 

sia nel presente che nel futuro. 

170. Il re della morte non riesce a 

scovare chi vede il mondo 

come insostanziale, fugace, 

una bolla illusoria, un semplice miraggio. 

171. Vieni, contempla questo mondo. 

Guardalo: è un carro addobbato a festa. 



La contemplazione 
continua 

Vedi come gli stolti sono rapiti 

dalle proprie idee, mentre il saggio 

non nutre attaccamento. 

172. C'è chi si risveglia 

dall'inconsapevolezza 

e fa luce nel mondo 

come la luna 
quando sbuca dalle nuvole. 

173. Chi trasforma vecchie 

e inconsapevoli abitudini 
in gesti freschi e salutari 

fa luce nel mondo, come la luna 

libera dalle nuvole. 

174. Una volta presi nella rete 

rari sono gli uccelli che sfuggono. 

In questo mondo di illusione 

rari coloro che vedono una via alla libertà 

175. I bianchi cigni si alzano in volo .
. 

Gli adepti dello yoga 

viaggiano attraverso lo spazio. 

I saggi trascendono l'illusione del mondo 

mettendo nel sacco le orde di Mara. 

. 176. Chi trasgredisce la legge della sincerità 
chi non si cura dell'esistenza futura 

non c'è male 

che non possa commettere. 

177. Chi non dà valore alla generosità 

non raggiunge il regno celeste. 

Ma il saggio gioisce nel dare 

e dimora nella beatitudine. 

T E ST I 

C A N O NICI 

178. Meglio del dominio sul mondo 

intero meglio dell'andare in paradiso 

meglio che comandare l'universo è dedi­

carsi alla Via senza ripensamenti. 

IL BUDDHA 

179. La perfezione del Buddha è 

assoluta; non resta niente da aggiungere. 

Non ha misura la sua saggezza, 
non conosce limiti. 

Come potrebbe venir distratto dalla verità? 

180. La perfezione delBuddha è assoluta 

non esiste brama 

che possa trascinano. 

Non ha misura la sua saggezza, 
non conosce limiti. 

Come potrebbe venir distratto dalla verità? 

181. Gli spiriti celesti custodiscono 

chi si è risvegliato 

chi ha piena comprensione della Via 

è devoto alla meditazione 

e gioisce della pace della rinuncia. 

182. Non è facile nascere essere umano 

e vivere una vita mortale. 

Non è facile distinguere la profonda 

saggezza , ma più raro di tutto 

è che nasca un Buddha. 

183. Smetti di fare il male 

coltiva il bene 
purifica il cuore. 

E' questa la Via del Risvegliato. 



L LA VIA DELLA PRATICA 
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• LA VIA DELLA P R A T I C A  • 

SUPERARE 
IMPEDIMENTI 

di Ajahn Sumedho 

Sedere in silenzio ci appare spesso come un modo 

per essere tranquilli e in pace, ma nel silenzio emergono 

pensieri, emozioni, desideri, gelosie, e quanto altro, 

tanti rumori che interrompono il quieto silenzio. Come 

gestire tutto questo materiale interiore? Come incanalare 

la nostra meditazione in una via costruttiva? 



P rati cando l'ascolto interiore, cominciamo a riconoscere il sussur­

ro del senso di colpa, del rimorso e del desiderio, dell'invidia e 

della paura, della brama e dell'avidità. A volte ascolterete cosa 
dice la brama: "Vorrei, devo avere, devo avere, voglio, voglio!". A volte 
non ha neppure un oggetto preciso. Può esserci una brama senza ogget­
to, per cui le troviamo un oggetto. Il desiderio di ottenere: "Voglio qual­
cosa, voglio qualcosa! Devo averlo, voglio ... " 

Ascoltate la mente, forse lo sentirete. Di solito riusciamo a trovare un 
oggetto per la nostra brama, per esempio il sesso, oppure passiamo il 
tempo a fantasticare. 

La brama può prendere la forma del cercare qualcosa da mangiare, o 
in cui immergersi completamente, del diventare qualcosa, o unirsi a 
qualcosa. 

La brama sta sempre di vedetta, sempre alla ricerca di un oggetto. 
Può essere un oggetto gradevole permesso ai monaci, come una bella 
veste o una ciotola o un cibo saporito. 

Notate la tendenza a volerlo, a toccarlo, cercare di procurarselo, aver­
lo, possederlo, appropriarsene, consumarlo. 

E' la brama, una forza della natura che va riconosciuta; non condan­
nata pensando "sono un individuo spregevole perché desidero", perché 
anche questo fa da rinforzo all'io, vi pare? 

Come se dovessimo essere completamente esenti da brama, come se 
esistessero esseri umani che non fanno esperienza del desiderio! 

Sono condizioni naturali che dobbiamo riconoscere e notare; non per 
condannarle, ma per comprenderle. 

Così cominciamo veramente a conoscere il movimento mentale della 
brama, dell'avidità, del ricercare qualcosa, come pure del desiderio di 
farla finita con qualcosa. 

Anche di questo si può essere testimoni, del desiderio di sbaraz­
zarci di quello che abbiamo, di una situazione o anche del dolore: 
"Voglio farla finita con questo dolore, con le mie debolezze, con il tor­
pore, con la mia irrequietezza; con la mia brama. Voglio liberarmi di 
tutto ciò che mi dà fastidio. Perché Dio ha creato le zanzare? Voglio 
liberarmi dalle seccature". 

m 
Tratto da: 
Ajahn Sumedho, 
OLTRE 
LA MORTE: 
LAVIA DELLA 
CONSAPEVO­
LEZZA, 
Santacittarama 
1996 



SUPERARE 
G LI I M PE D I M E N T I  

GLI IMPEDIMENTI 
Il desiderio dei sensi è il primo degli impedimenti (nivarana). Il secon­
do è l'avversione; la mente è ossessionata dal non volere, da irritazioni 

e risentimenti meschini, nonché dal desiderio di eliminarli. Quindi 
questo è un ostacolo alla visione interiore, è un impedimento. Non sto 
dicendo che bisogna eliminare l'impedimento - sarebbe avversione -
ma che bisogna conoscerlo, conoscerne la forza, comprenderlo per espe­
rienza diretta. Allora si prende coscienza del desiderio di sbarazzarsi di 
cose che sono dentro di sé, o attorno a sé, del desiderio di non esserci; di 
non essere vivi, di non esistere più. E' per questo che ci piace dormire, no? 
Perché per un po' ci consente di non esistere. Nella coscienza caratteristi­
ca del sonno non esistiamo, perché la sensazione stessa di essere vivi 
viene a mancare. C'è un annullamento. È per questo che alcune persone 
dormono molto, perché vivere è troppo doloroso per loro, troppo noioso, 
troppo sgradevole. Quando siamo depressi, dubbiosi, disperati, cerchia­
mo scampo nel sonno, cerchiamo di annullare i nostri problemi, estro­
mettendoli dalla coscienza·. 

Il terzo impedimento è rappresentato da stati come sonnolenza, apatia, 
ottundimento, indolenza, torpore fisico e mentale, ai quali tendiamo a 
reagire con avversione. Ma è sempre qualcosa che può essere compreso. 
L'opacità può essere conosciuta, la pesantezza fisica e mentale, il movi­
mento lento, opaco. Osservate l'avversione per questi stati, il desiderio di 

sbarazzarvene. Osservate la sensazione di opacità nel corpo e nella 
mente. Anche la conoscenza del torpore è mutevole, è insoddisfacente, 
impersonale. 

L'irrequietezza è l'opposto del torpore; è il quarto impedimento. Non 
si è affatto opachi, né sonnolenti, ma viceversa agitati, nervosi, ansiosi, 
tesi. Anche qui può non esserci un oggetto specifico. Diversamente dalla 
sonnolenza, l'irrequietezza è uno stato più ossessivo. Si vorrebbe essere 
attivi, correre, fare questo, fare quello, parlare, andare in giro, agitarsi. E 
se dovete stare seduti immobili per un po' quando vi sentite irrequieti, vi 
sentite in trappola chiusi in gabbia; non pensate ad altro che a saltare, cor­
rere in giro, darvi da fare. Anche di questo si può essere consapevoli, spe­
cialmente quando si è contenuti da una forma che non ci consente di 
seguire l'irrequietezza. L'abito che indossano i bhikkhu non invoglia ad 
arrampicarsi sugli alberi e penzolare dai rami. Non potendo agire questa 
tendenza salterina della mente siamo costretti a osservarla. 

Il quinto impedimento è il dubbio. A volte i nostri dubbi ci sembrano 
importantissimi, e ci piace dar loro parecchia attenzione. Siamo facilmen­
te ingannati dalla natura del dubbio perché sembra molto reale: "Certi 
dubbi sono futili, è vero, ma questo è un Dubbio Importante. Devo cono­
scere la risposta. Devo essere sicuro. Devo saperlo assolutamente: meglio 



• L A  V I A  D E L L A P R A T IC A  • 

fare questo oppure quest'altro? Sto facendo bene? Dovrei andarmene o 
restare un altro po'? Sto sprecando il mio tempo? Ho sprecato la mia vita? 
Il Buddhismo è la via giusta oppure no? Forse non è la religione giusta!". 
E'. il dubbio. Si può passare tutta la vita a chiedersi se sia meglio fare que­

sto o quello, ma una cosa sola si può sapere: che il dubbio è una condi­
zione della mente. A volte prende forme sottili e ingannatrici. 
Assumendo la posizione del "conoscitore", conosciamo il dubbio in 
quanto tale. Importante o futile che sia, è semplicemente dubbio, tutto 

qui. "Devo restare qui o andarmene altrove?": è un dubbio. "Devo fare il 
bucato oggi o domani?": è un dubbio. Non importantissimo, ma poi ci 
sono quelli importanti. "Sono già un sotapanna? (uno che ha raggiunto il 
primo livello dell'illuminazione). Ma cos'è in definitiva un sotapanna? 
Ajahn Sumedho è un arahant, un illuminato? Esistono ancora arahant al 
giorno d'oggi?". Poi i seguaci di altre religioni vengono a dirci che la 

nostra è sbagliata e la loro è quella giusta. "Forse hanno ragione! Forse 
siamo in errore". Ciò che possiamo sapere è che c'è il dubbio. In questo 
modo siamo il conoscere, conoscere ciò che si può conoscere, sapere che 
non sappiamo. Anche quando ignorate qualcosa, se siete consapevoli di 
non sapere, quella consapevolezza è conoscenza. Sicché, "essere il cono­
scere" significa questo, conoscere ciò che si può conoscere. I cinque impe­

dimenti sono i vostri maestri, perché non sono i guru esaltanti e radiosi 
che si vedono sui libri. Possono essere alquanto volgari, meschini, scioc­
chi, irritanti e ossessionanti. E ci incalzano, ci punzecchiano, ci riducono 
a mal partito, finché non gli diamo l'attenzione e la comprensione dovu­

te, finché non smettono di essere problemi. Ecco perché bisogna essere 
molto pazienti; dobbiamo avere tutta la pazienza del mondo, e l'umiltà di 
imparare dai nostri cinque maestri. 

E che cosa impariamo? Che non sono altro che condizioni della mente, 

che sorgono e passano, che sono insoddisfacenti impersonali. A volte si 
ricevono messaggi importanti nella vita. Tendiamo a dare credito a que­

sti messaggi, ma ciò che possiamo sapere è che sono condizioni mutevoli: 
e se abbiamo la pazienza di tollerarle fino in fondo, le cose cambiano 

automaticamente, per conto loro, e noi abbiamo l'apertura e la chiarezza 
mentale per agire spontaneamente, invece di reagire alle condizioni. 

LA NUDA ATTENZIONE 
Grazie alla nuda attenzione, alla consapevolezza, le cose fanno il loro 
corso, non c'è bisogno di sbarazzarsene, perché tutto ciò che ha princi­
pio, ha fine. Non c'è nulla da eliminare, bisogna solo essere pazienti e 
lasciare che tutto faccia il suo corso naturale verso la cessazione. 

Quando siete pazienti, lasciando che le cose cessino, cominciate a 

Ajahn Sumedho, 
nato nel 1934 
a Seallle (USA), 
laureatosi 
in medicina 
a Berkeley 
ha esercitato nella 
Marina e insegnato 
nei Peace Crops. 
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ha studiato con 
il grande maestro 
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Chah che lo nominò 
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In Inghi lterra ha 
fondato il Monastero 
Amaravati e diversi 
altri monasteri in 
Europa e in Nuova 
Zelanda. Tra i suoi 
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Lasciar andare il 

fuoco, Così com 'è, 
La mente e la via, 

edili da Ubaldini, 
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dal "Monastero 
Santacittarama 
(Frasso Sabino) 
di cui è la guida 
di riferimento. 



SUPERARE 
G L I  I MPE D I M E N T I  

... LA VIA DELLA 
SAGGEZZA 
NON CONSISTE 
NEL COLTIVARE LA 
CONCENTRAZIONE 
ESALTARSI 
ED ESTRANIARSI 
DALLA REALTÀ. 
BISOGNA ESSERE 
ONESTI: 
MEDITIAMO PER 
EVADERE 
DALLA REALTÀ? ... 

conoscere la cessazione il silenzio, il vuoto, la chiarezza: la mente è lim­
pida, quieta, ed è vibrante, non cade nell'oblio, non è repressa o addor­
mentata, e si può udire il silenzio della mente. 

Consentire la cessazione significa essere molto gentili, molto delicati e 
pazienti, umili, senza schierarsi dalla parte di nulla: del bene, del male, 
del piacere o del dolore. L'accettazione gentile permette alle cose di cam� 
biare secondo la propria natura, senza interferenze. Allora impariamo a 
distoglierci dal desiderio di immergerci negli oggetti dei sensi. Troviamo 
la pace nel vuoto della mente, nella sua chiarezza, nel suo silenzio. 

Quando la mente è tranquilla, ascoltate, sentirete una specie di ronzio, 
il cosiddetto "suono del silenzio". Che cos'è? È un suono prodotto dall'o­
recchio o è un suono esterno? È prodotto dalla mente, dal sistema nervo­
so o cosa? Sia quel che sia, è sempre lì, e si può usare in meditazione come 
oggetto a cui rivolgere l'attenzione. 

Prendendo atto che tutto ciò che sorge passa, cominciamo a osservare 
ciò che non sorge e non passa ed è sempre presente. Se cominciate a pen­
sare a quel suono, a dargli un nome, a pretendere di ricavarne qualcosa, 
è chiaro che lo state usando nel modo sbagliato. È solo un punto di riferi­
mento a cui rivolgersi quando si giunge ai confini della mente, a ciò che 
alla nostra osservazione appare come l'estremo limite della mente. 
Quindi da quella posizione si può cominciare a osservare. Potete pensare 
e contemporaneamente ascoltare il suono (nel caso cioè in cui pensiate 
deliberatamente); se invece vi perdete nei pensieri lo dimenticate e non lo 
udite più. Quindi, se vi perdete nei pensieri, non appena ve ne accorgete 
riportate l'attenzione a quel suono e ascoltatelo a lungo. Laddove prima 
eravate trascinati via dalle emozioni o da preoccupazioni o dagli impedi­
menti, ora potete praticare contemplando con gentilezza, con molta 
pazienza, quella particolare condizione della mente in quanto anicca, duk­
kha, anatta e poi lasciarla andare. È un lasciar andare dolce, sottile, non un 
rifiuto violento delle condizioni. Quindi ciò che più conta è l'atteggia­
mento, la retta comprensione. Non aspettatevi nulla dal suono del silen­
zio. C'è chi si esalta, pensando di aver raggiunto o scoperto chissà che, ma 
anche questa è di per sé una condizione creata attorno al silenzio. È una 
pratica molto serena, non eccitante; usatela con abilità e dolcezza per 
lasciar andare, piuttosto che per attaccarvi all'opinione di aver raggiunto 
qualcosa! Se c'è un ostacolo alla meditazione, è proprio l'impressione di 
averne tratto un qualche vantaggio! 

Ora, riflettete sulle condizioni del corpo e della mente e concentratevi 
su di esse. Potete passare in rassegna il corpo e riconoscere le sensazioni, 
ad esempio le vibrazioni nelle mani o nei piedi, oppure concentrarvi su 
un punto qualunque del corpo. Percepite la sensazione della lingua in 
bocca che tocca il palato, o il contatto fra il labbro superiore e quello infe-
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riore, oppure portate alla coscienza la sensazione di umidità della bocca, 
o la pressione degli indumenti sul corpo, tutte quelle sensazioni sottili a 
cui in genere non facciamo caso. Contemplando queste sottili sensazioni 
fisiche, concentratevi su di esse, e il corpo si rilasserà. Al corpo umano 
piace ricevere attenzione. È contento di essere oggetto di una concentra­
zione delicata e tranquilla; però se siete così sconsiderati da odiarlo può 
darvi molto filo da torcere. Ricordate che dobbiamo vivere in questa 
struttura per il resto della nostra vita. Perciò fareste meglio a imparare a 
conviverci con un atteggiamento positivo. Qualcuno dirà: "Ma il corpo 
non è importante, è solo una cosa repellente, invecchia, si ammala e 
muore. Il corpo non conta, l'importante è la mente". E un atteggiamento 
piuttosto diffuso fra i buddhisti! Ma in realtà ci vuole pazienza per con­
centrarsi sul corpo motivati da altro che non da vanità! La vanità è abuso 
del corpo umano, ma toccarlo con la consapevolezza è sano. Non serve a 
rafforzare il senso dell'io, è solo un'espressione di benevolenza nei con­
fronti di un corpo vivente, che ad ogni modo non si identifica con voi. 

Dunque adesso la meditazione si incentra sui cinque skhanda e sul vuoto 
della mente. Investigateli fino a comprendere pienamente che tutto ciò che 
sorge passa ed è "non-io". Allora non ci si afferra più a nulla come se fosse 
il sé, e ci si libera dal desiderio di riconoscersi in una certa qualità o in una 
sostanza. Questa è la liberazione dalla nascita e dalla morte. 

La via della saggezza non consiste nel coltivare la concentrazione per 
accedere a stati di trance, esaltarsi ed estraniarsi dalla realtà. Bisogna esse­
re molto onesti circa le proprie intenzioni. Meditiamo per evadere dalla 
realtà? Stiamo cercando di accedere a uno stato dove tutti i pensieri vengo­
no annullati? Questa pratica di saggezza è un metodo non violento in cui 
si lasciano emergere anche i pensieri più orribili e li si lascia andare. Avete 
una via di sfogo, una specie di valvola di sicurezza da cui far uscire il vapo­
re quando la pressione è troppa. Normalmente, quando si sogna molto, il 
vapore si scarica durante il sonno. Ma questo non alimenta la saggezza, vi 

pare? È una vita da animali inconsapevoli: esercitare certe attività abituali, 
esaurire le energie, crollare nel sonno, alzarsi, rimettersi ìn attività e crolla­
re di nuovo. Invece questo sentiero implica un'approfondita esplorazione e 
una comprensione dei limiti della condizione mortale del corpo e della 
mente. Ora state sviluppando la capacità di distogliervi dalla realtà condi­
zionata e affrancare la vostra identità da ciò che muore. 

DISSIPARE L'ILLUSIONE DELL'IO 
State dissipando l'illusione di essere un'entità mortale, ma non vi 

dico neppure che siete creature immortali, altrimenti comincereste ad 
aggrapparvi a questo! "La mia vera natura è la verità ultima, l'assoluto. 
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Io e il Signore siamo una cosa sola. La mia vera natura è l'Immortale, 
beata eternità senza tempo". Ma avrete notato che il Buddha si guardò 
bene dall'usare un linguaggio poetico o ispirato. Non perché sia sbaglia­
to, ma perché suscita attaccamento. Perché partiremmo alla conquista 
dell'identità con l'assoluto, dell'unione con Dio, della beatitudine eterna, 
della dimensione immortale e via dicendo. Cose che a dirle ci mandano 
in estasi. Però è molto più sano osservare la nostra tendenza a voler defi­
nire o concepire l'inconcepibile, a volerlo comunicare o descrivere agli 
altri solo per sentire di aver raggiunto qualcosa. È molto più importante 
osservarla, che seguirla. E d'altro canto non voglio negare che una realiz­
zazione ci sia; solo siate tanto accorti e vigili da non attaccarvici, perché 
se lo fate ne ricaverete solo nuova disperazione. 

Se poi vi capitasse di farvi prendere la mano, appena ve ne accorgete, 
fermatevi. Non è certo il caso di sentirsi in colpa o farne una tragedia; 
basta fermarsi lì. Calmatevi, lasciate andare, lasciate perdere la faccenda. 
Capita che le persone religiose abbiano delle intuizioni che le rendono 
molto ispirate. 

I cristiani carismatici ardono letteralmente di fervore religioso. Cosa 
notevole, non c'è che dire. Devo ammettere che fa una certa impressione 
vedere persone così raggianti. Però in termini buddhisti questo stato si 
definisce sanria vipallasa, la "pazzia del meditante". Quando un insegnan­
te esperto vi vede in quello stato vi spedisce in una capanna nella foresta 
con l'ordine di non avvicinare nessuno! 

Una volta ci sono passato anch'io, quando ero a Nong Khai un anno 
prima di conoscere Ajahn Chah. Me ne stavo seduto nella mia capanna 
convinto di aver raggiunto l'illuminazione. Sapevo tutto, capivo tutto. 
Ero al settimo cielo .. , peccato che non avessi nessuno con cui parlare. Non 
parlavo il thailandese perciò non potevo importunare i monaci locali. Ma 
un giorno passò di lì il console britannico di Vientiane e qualcuno lo portò 
alla mia capanna ... quella volta lo subissai davvero il poveretto! Se ne 
stava lì con l'aria attonita, ed essendo inglese era naturalmente molto, 
molto, molto educato; ogni volta che faceva il gesto di alzarsi e andarse­
ne lo facevo rimettere seduto. Non potevo fermarmi, c'era questa valan­
ga di energia tipo cascate del Niagara che veniva fuori e non c'era verso 
di arginarla. Alla fine il console riuscì non so come a guadagnare l'uscita. 
Da allora, chissà perché, non l'ho più rivisto. 

Sicché, quando passiamo per esperienze del genere, è importante ren­
dercene conto. Se uno sa di che si tratta, non c'è pericolo. Siate pazienti, 
non datele credito e non vi ci adagiate. Avrete notato che i monaci bud­
dhisti non se ne vanno in giro a raccontare quale "livello di illuminazio­
ne" hanno raggiunto, semplicemente, non c'è niente da raccontare. 
Quando ci chiedono di insegnare, non parliamo della nostra illuminazio-
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ne, ma delle Quattro Nobili Verità in quanto veicolo di illuminazione per 
tutti. Al giorno d'oggi c'è una quantità di personaggi che dicono di esse­
re illuminati, Buddha Maitreya o un qualche avatar, e tutti hanno ·schiere 
di seguaci. La gente è disposta a crederci senza troppa difficoltà! Ma il 
Buddha sottolineava l'importanza di riconoscere le cose così come sono, 
invece di credere a quello che ci raccontano gli altri. 

La nostra è una via di saggezza, nella quale esploriamo e indaghiamo 
i limiti della mente. Constatatelo di persona: sabbe sankhara anicca tutti i 
fenomeni condizionati sono impermanenti; sabbe dhamma anattà, tutte le 
cose sono "non-io". 

VIGILANZA 
Passiamo ora alla pratica della consapevolezza. La concentrazione 

consiste come abbiamo visto nel rivolgere l'attenzione a un determina­

to oggetto e nel mantenerla focalizzata su un punto (ad esempio il ritmo 
tranquillizzante della normale respirazione) finché ci si immedesima con 
quel segnale e la percezione di un soggetto e un oggetto separati sfuma. 
Nella meditazione vipassana, la consapevolezza ha invece a che vedere 
con l'apertura della mente. Non ci si concentra più su un solo oggetto ma 
si osserva in profondità contemplando i fenomeni condizionati che vanno 
e vengono e il silenzio della mente vuota. Per far questo bisogna lasciare 
andare l'oggetto; non ci si aggrappa a un oggetto particolare, ma si osser­
va che tutto ciò che sorge svanisce. Questa è la meditazione di consape­
volezza, o vipassana. 

Nella pratica che definisco "ascolto interiore", si ascoltano i rumori che 
emergono nella mente, il desiderio, le paure, i contenuti repressi a cui non 
è stato mai permesso di emergere pienamente alla coscienza. Adesso 
però, anche se affiorano pensieri ossessivi, timori o altre emozioni, siate 
disposti a farli emergere alla coscienza e a lasciarli cessare spontanea­
mente. Se non c'è nulla che viene e va, dimorate semplicemente nel vuoto, 
nel silenzio della mente. Potrete udire una vibrazione ad alta frequenza 
nella mente, che è sempre presente e non è un suono prodotto dall' orec­
chio. Quando lasciate andare le condizioni della mente potete rivolgere 
l'attenzione a quel suono. Ma riconoscete onestamente le vostre intenzio­
ni. Quindi, se vi rivolgete al silenzio, al suono silenzioso della mente, 
spinti dall' avversione per le condizioni, state ancora una volta reprimen­
do e non è un processo di purificazione.--Be l'intenzione è scorretta, anche 
se vi concentrate sul vuoto non avrete buoni risultati perché siete andati 
fuori strada. Non avete riflettuto saggiamente, non avete lasciato andare 
nulla, vi state solo ritraendo per avversione, è come se uno dicesse: "Non 
voglio vedere" e si voltasse dall'altra parte. 

... AL GIORNO 
D'OGGI C'È UNA 
QUANTITÀ 
DI PERSONAGGI 
CHE DICONO DI 
ESSERE ILLUMINATI 
E TUTTI HANNO 
SCHIERE DI SEGUACI. 
MA IL BUDDHA 
SOTTOLINEAVA 
flMPORTANZA 
DI RICONOSCERE 
LE COSE COSÌ COME 
SONO, INVECE DI 
CREDERE A QUELLO 
CHE GLI ALTRI 
Cl RACCONTANO ... 
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Si tratta quindi di una pratica paziente in cui siamo disposti a tollera­
re ciò che sembra intollerabile. È uno stato di vigilanza interiore, è osser­
vare, ascoltare, sperimentare. In questa pratica quello che conta è la retta 
comprensione, più che il vuoto, la forma o altre cose del genere. La retta 
comprensione nasce dall'aver visto che tutto ciò che sorge passa; dall'a­
ver visto che anche il vuoto non è il sé. Affermare di aver realizzato il 
vuoto come una specie di conquista, già di per sé è un'intenzione scorret­
ta, vi pare? Credere di essere qualcuno che ha ottenuto una certa realiz­
zazione personale deriva dal senso dell'io. Perciò non affermiamo nulla. 
Se c'è qualcosa in voi che desidera farlo, allora osservate questo come una 
condizione della mente. 

Il suono del silenzio è sempre presente, quindi potete usarlo come 
punto di riferimento, piuttosto che come fine a se stesso. Dunque è una 
pratica molto sottile di osservazione e di ascolto, non un modo per repri­
mere le condizioni sull'onda dell'avversione. Poi in definitiva il vuoto è 
piuttosto noioso. Siamo abituati a cose ben più stimolanti. E comunque, 
per quanto tempo potete starvene seduti a osservare una mente vuota? 
Quindi rendetevi conto che la nostra pratica non consiste nell'attaccarsi 
alla quiete o al silenzio o al vuoto in quanto fine a se stessi, ma nell'usar­
li come un abile mezzo per poter essere "il conoscere", essere svegli. 
Quando la mente è vuota, osservate: la coscienza c'è ancora, ma non ten­
dete più a "rinascere" in questa o quella condizione perché il senso del­
l'io è assente. L'io si associa sempre all'attività di cercare qualcosa o voler­
si liberare di qualcosa. Ascoltate l'io che dice: "Voglio raggiungere il 
samàdhi, devo raggiungere il jhana". È la voce dell'io: 

"Innanzitutto devo raggiungere il primo jhàna, o il secondo jhana". La 
solita idea che prima c'è qualcosa da raggiungere. Quando leggete gli 
insegnamenti dei vari maestri, cosa potete conoscere? Potete conoscere 
quando siete confusi, quando dubitate, quando provate avversione e 
sospetto. Potete conoscere che in quel momento siete il conoscere, invece 
di decidere quale maestro fa al caso vostro. 

Praticare mettà significa esprimere gentilezza attraverso la capacità di 
tollerare ciò che potrebbe sembrarci intollerabile. Se la mente è ossessio­
nata e non la smette più di ciarlare e lamentarsi, se il vostro unico desi­
derio è sbarazzarvi di quella ossessione, più vi sforzate di reprimerla e 
sbarazzarvene peggio è. A volte la smette, e allora: "È finita, me ne sono 
liberato". Ma poi ricomincia: "Oh no! Credevo che fosse finita!" Perciò, 
dovesse pure smettere e ricominciare mille volte, prendetela come viene. 
Con l'atteggiamento di chi fa un passo alla volta. Quando vi mettete nel-
1' ordine di idee di avere tutta la pazienza del mondo per stare con le con­
dizioni del momento, potete lasciarle cessare. Il risultato del permettere 
alle cose di cessare è che si comincia a sperimentare un senso di libera-
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zione, perché ci si rende conto di non portarsi più appresso le solite cose. 

Quello che un tempo vi faceva arrabbiare, ora, con vostra sorpresa, non 

vi infastidisce più di tanto. Cominciate a sentirvi a vostro agio in situa­
zioni che prima vi mettevano regolarmente a disagio, perché adesso per­
mettete alle cose di cessare, invece di tenervele strette ricreando così 

paure e ansie. Anche il disagio di chi vi circonda non vi influenza. Non 
reagite più al disagio degli altri irrigidendovi a vostra volta. È l'effetto del 
lasciar andare e consentire alle cose di cessare. 

Dunque l'idea generale è conservare questo stato di vigilanza interiore, 
notando i contenuti che tendono a emergere ossessivam_ente. Se tendono a 
ripresentarsi puntualmente, è segno evidente di attacca�1ento, nella forma 
o di avversione o di infatuazione. Quindi potete cominciare a prendere 
coscienza dell'attaccamento, invece di tentare di eliminarlo. Una volta che 
l'avete capito e siete in grado lasciar andare potete rivolgervi al silenzio 

della mente, perché non ha senso fare altro. Non ha senso afferrarsi o 
aggrapparsi alle condizioni più del nec'1ssario. Lasciatele cessare. Quando 
reagiamo ai contenuti che emergono, inneschiamo un circolo vizioso abi­

tuale. Un'abitudine è qualcosa di circolare che tende a perpetuarsi, che 
non ha modo di cessare. Ma se mollate la presa e lasciate le cose a se stes­
se, quello che sorge cessa. Non diventa un circolo vizioso. 

Dunque il vuoto non è sbarazzarsi di tutto; non è un annullamento 

totale ma infinita potenzialità creativa che appare e scompare senza che 
voi ne restiate ingannati. L'idea di me stesso in quanto creatore, dei miei 
talenti artistici, della mia espressione personale, è una fissazione incredi­
bilmente egocentrica, vi pare? "Ecco cosa ho fatto, è opera mia". E gli altri: 

"Ma che talento straordinario, un vero genio!". Eppure tanta della cosid­
detta arte creativa non è che il rigurgito delle paure e dei desideri del-
1' autore. Non è veramente creativa: è riproduttiva. Non scaturisce da una 
mente vuota, ma da un io che non ha un reale messaggio da dare se non 
il suo contenuto di morte e di egoismo. In una prospettiva universale il 

suo unico messaggio è: "Guardatemi!", in quanto persona, in quanto "io". 

Eppure la mente vuota ha un infinito potenziale creativo. Non si pensa di 
creare nulla; ma la creazione può avvenire senza "io" e senza nessuno che 
la faccia: accade. 

Dunque lasciamo la creazione al Dhamma, invece di assumercene la 
paternità. L'unico compito che ci spetta, la sola necessità per noi - sul 
piano convenzionale, come esseri umani, come persone - è lasciar anda­

re, non attaccarci. Mollare la presa. Fare il bene, non fare il male, essere 

consapevoli. Un messaggio molto semplice. 

• • 

. .. LA NOSTRA 
PRATICA NON 
CONSISTE 
NELL'ATTACCARSI 
ALLA QUIETE O AL 
SILENZIO, MA 
NELL'USARLI COME 
UN MEZZO PER 
POTER ESSERE 
"IL CONOSCERE" I 

ESSERE SVEGLI ... 
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KALACHAKRA 
per I a 

PACE NEL MONDO 
di Gedun Tharcin 



V orrei condividere con voi alcuhi appunti che ho trascritto durante 

gli insegnamenti su Kalachakra, che Sua Santità il Dalai Lama ha 

impartito a Graz in Austria nell'ottobre scorso, con lo scopo di 

chiarire alcuni punti di questa importante pratica. 

L'llùziazione di Kalachakra è strutturata in due parti: i preliminari e l'i­

niziazione vera e propria. 
Quando si parla di preliminari ci si riferisce· alla pratica dei sutra che 

sono contenuti nei tre aspetti principali del cosiddetto sentiero dei sutra 
ovvero: la rinuncia, il bodhicitta e la comprensione che realizza la realtà 

ultima. Le pratiche preliminari sono conosciute anche con il nome di 
Sentiero delle Paramitayana o delle Pratiche comuni del Lamrim. Le prati­

che preliminari infatti sono comuni sia al praticante dei sutra che a quello 
dei mantra e sono fondamentali, perché le pratiche dei sutra costituiscono 
la base delle pratiche dei mantra. 

In tibetano c'è un detto:" La ricchezza del thud (un dolce di formaggio 

tipico del Tibet) è dovuta al burro che ci si mette, altrimenti il thud sareb­

be un semplice pezzo di formaggio secco. La ricchezza dei mantra è dovu­

ta al loro fondamento sui sutra. Senza i sutra, il tantra diviene un sempli­
ce suono senza significato profondo. Come hum hum phad phad". In ogni 

caso i sutra sono l'essenza necessaria per la pratica del tantra. Avere un 
solido fondamento sui sutra, permette di sostenere meglio le tecniche tan­

triche e le rende comprensibili al praticante, la combinazione di sutra e 
tantra può portare rapidamente al risveglio. 

La funzione profonda del tantra è di renderci capaci di utilizzare la 
nostra mente primordiale o innata come strumento per la realizzazione dei 

tre aspetti principali del sentiero. A tale scopo, lo yoga della divinità può 

essere un metodo molto utile per cogliere la mente sottile e il corpo e tra­
sformarli nel sentiero dell'illuminazione. 

Il metodo di base per la pratica dei sutra e dei tantra è la combinazione 
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[ 1] Gli altri trn tantra 
sono Kirya Tantra 
o Lignaggio 
de/l'azione, Charya 
Tantra o Lignaggio 
del comportamento, 
Yoga Tantra 
o Lignaggio 
dell'Unione 

della calma mentale e della visione profonda. Combinando la pratica di 
shine e lhakthong si può condurre la mente compassionevole verso un pro­
gresso senza limiti. Inoltre, l'unione di bodhicitta (la mente altruistica) e 
prajna, la comprensione che realizza la realtà ultima, combinate con la 
mente innata della chiara luce, diventa il lignaggio che raggiunge lo stato 
di illuminazione. Il tantra quindi rappresenta il lignaggio del Buddha, 
gyud in tibetano, che è l'unione di bodhicitta e di comprensione della chia­

ra luce innata, condizione indispensabile per il conseguimento dello stato 
di piena comprensione. 

Nella realizzazione della rinuncia, del bodhicitta e della comprensione 
che realizza la vacuità non ci sono differenze tra tantra e sutra. La sola dif­
ferenza sta nella mente soggettiva che realizza la rinuncia, il bodhicitta e la 

vacuità. I sutra trattano della mente cognitiva luminosa e grossolana e il 
tantra lavora con la mente sottile della chiara luce innata. 

Ci sono quattro classi di tantra, definiti in base ai livelli di penetrazione 
nei punti vitali e alla loro utilizzazione come strumenti di trasformazione 
della mente innata, un sentiero attraverso l'esperienza della beatitudine 
spontanea della vacuità. In questa occasione a Graz, S.S. il Dalai Lama ha 
parlato della più alta classe dei tantra, la quarta: Anutara Yoga Tantra, Il 
lignaggio della più alta Unione [1] .  

IL KALACHAKRA 
Durante i primi tre giorni a Graz Sua Santità ha insegnato come inse­

gnamenti preliminari le teoria buddhiste fondamentali e le pratiche 
basate su alcune scritture: Gom Rim (Stadi di meditazione) di Kamalas­
hila, Lam rim (Il sentiero per l'illuminazione) di Atisha e le Trentasette 

pratiche di un bodhisattva di Thokme Sangpo. Questi tre testi sono stati 
proposti da Sua Santità come una via progressiva che, partita da un' am­
pia comprensione intellettuale dello scopo della pratica e dell'insegna­
mento, ha mostrato via via le meditazioni graduali per educare la mente 

ed è arrivata con le 37 pratiche del bodhisattva ad offrire le basi per 
un'applicazione pratica dell'insegnamento del Buddha nella vita quoti­
diana. 

Il quarto giorno è stato utilizzato per concludere gli insegnamenti pre­
liminaii e per preparare i discepoli all'iniziazione vera e propria. Quel 
giorno il Dalai Lama ha spiegato all'auditorio che chi era appena arrivato 

a Graz (circa 2.000 persone) per l'iniziazione e non si era presentato agli 
insegnamenti preliminari era stato più abile di lui. Infatti, ha confidato ai 
presenti il Dalai Lama, ogni volta che egli annuncia che terrà un'iniziazio­
ne di Kalachakra, il suo scopo è di attirare un gran numero di persone e 
radunarle insieme. Una volta arrivato il grande momento, ha sottolineato 
Sua Santità, di fronte a tanta gente di solito "lo comincio ad impartire gli 
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• Dal 12 al 22 ottobre dell'insegnamento è l'iniziazione di Lo scopo a Graz è 
2002 il Dalai Lama ha stato costruito un Kalalchakra ha avuto stato di promuovere la 

conferito a Graz mandala di sabbia che luogo in Europa. pace e la tolleranza 

l'iniziazione di è stato visto dai Kalachakra è una delle sulla terra. 

Kalachakra a cui partecipanti l'ultimo poche iniziazione che Per le altre visite del 

hanno partecipato giorno, prima che vengono conferite a Dalai Lama in Europa 

oltre 8.000 persone e fosse distrutto e le tutti e rappresenta una si può vedere il sito 

che è stata tradotta in sabbie gettate nel benedizione speciale del governo tibetano 

sette lingue. Durante fiume Mur. E' stata la per chi vi assiste e per in esilio: 

gli undici giorni terza volta che il luogo che la ospita. www.tibet.com 

insegnamenti di base di teoria e di pratica piuttosto che l'iniziazione di per 
se stessa e solo alla fine impartisco l'iniziazione". Sua Santità ha inoltre 
aggiunto che forse quelli che erano venuti solo per prendere l'iniziazione 
pròbabilmente conoscevano già le pratiche preliminari, che comunque 
non fa mai male ripetere! 

Il punto che Sua Santità ha voluto sottolineare è che senza aver realiz­
zato i primi tre aspetti principali del sentiero dei sutra, attraverso la sem­
plice meditazione sul cosiddetto yoga della divinità o tantra, l'illumina­
zione non può essere raggiunta. Al contrario, questo tipo di pratica può far 
restare nel samsara molto più a lungo e sviluppare un'attitudine egoistica. 

Le pratiche preliminari comuni sono adatte per tutti i livelli e per ogni 
tipo di praticante, anche per quelli che semplicemente vogliono conoscere 

qualcosa stù buddhismo. Mentre l'iniziazione è intesa per discepoli quali­
ficati che sono molto rari. 

Mentre stava conferendo l'iniziazione, Sua Santità in tono molto umile 

ha detto: "Ho il minimo del minimo della qualifica per essere una maestro 
di iniziazioni e per conferire l'iniziazione di Kalachakra". Inoltre ha 
aggiunto che nel caso di Tilopa e Naropa non c'era stato bisogno di attua­
re tutti questi rituali complicati e lunghi per dare l'iniziazione di 
Kalachakra. Sua Santità ha anche affermato: "Nel nostro caso, io stesso e 

noi tutti abbiamo bisogno di prepararci secondo le scritture" Inoltre Sua 
Santità ha spiegato che l'altezza dei troni nel mondo buddhista tibetano 
non corrisponde ai livelli di realizzazione, ma semplicemente indicano un 
livello sociale gerarchico, ecco perché il suo è così in alto, non certo per la 

sua realizzazione (!). Il Dalai Lama infatti ama manifestarsi come un sem­
plice maestro che trasmette il Dharma in modo pratico alla gente del 
mondo, Non ha mai preteso di essere onnisciente, anche se molti milioni 
di persone senza dubbio credono che sia una emanazione di 
A valokitesvara, il Buddha della Compassione, secÒndo la tradizione bud­
dhista tibetana. 

• 
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Un altro punto importante che Sua Santità ha sottolineato è che perché 
l'iniziazione sia veramente efficace bisogna essere preparati e determinati 
nella pratica. L'iniziazione di Kalachakra è una delle poche che viene tra­
smessa a tutti: tutti sono liberi di assistervi come praticanti o anche come 
semplici osservatori, al contrario di altre iniziazioni che vengono imparti­
te in contesti più stretti e specifici. L'efficacia della trasmissione è comun­
que commisurata al grado di implicazione di chi assiste. "Se i voti di 
Bodhisattva sono presi e la pratica delle sei perfezioni procede bene, è pos­
sibile ricevere l'iniziazione e impegnarsi nella pratica dei mantra (tantra). 
Questo è il modo completamente qualificato della procedura come è indi­
cata dai grandi libri, attuato quando c'era il tempo e l'opportunità di pro­
gredire in tal modo. Tuttavia, come è ora il costume più diffuso, quando si 
ha una certa comprensione dei tre principali aspetti del sentiero, la deter­
minazione di liberarsi dell'esistenza ciclica, l'intenzione altruistica di 
risvegliarsi e la corretta visione della vacuità e ci si sta sforzando a svilup­
pare tali attitudini, diventa possibile entrare nella pratica dei mantra. 
Tuttavia, se non avete compreso i tre principali aspetti del sentiero, non 
avete fede dal profondo del vostro cuore nei tre Gioielli e così via, sarebbe 
molto difficile dire che avete realmente ottenuto una iniziazione mantrica 
anche se avete partecipato alla cerimonia." [2] 

Su come relazionarsi con una guida spirituale, Sua Santità ha detto: 
all'inizio si possono ascoltare insegnamenti di Dharma da un insegnante 
considerandolo un amico spirituale (in tibetano cho dork) e non necessaria­
mente ancora un insegnante di Dharma (lama o guru). In seguito quando 
ci si convince che lui o lei sono qualificati per essere i nostri maestri, allo­
ra li possiamo considerare insegnanti di Dharma. Ma una volta che gli 
insegnamenti sono stati ascoltati con l'atteggiamento di considerare chi li 
impartisce come maestro di Dharma, allora non si dovrebbe perdere la 
fiducia nei suoi confronti. Questa è l'essenza della pratica della devozione 
al guru, che è alla base del sentiero spirituale verso il risveglio. 

LA DIVINITÀ DEL KALACHAKRA 
Nell'iniziazione di Kalachacra c'è un sistema molto complesso ri­

guardo alla divinità centrale che è circondata da divinità minori, alcune 
anche appartenenti al sistema hindu. 

Non bisogna pensare alla divinità del Kalachakra, ha detto il Dalai 
Lama, come a una divinità individuale e indipendente con molte teste, 
molte gambe e molte braccia. La divinità del Kalachakra è semplicemente 
un aspetto della realizzazione, che simboleggia la comprensione che rea­
lizza la vacuità. La comprensione della propria mente innata appare come 
una divinità. La çlivinità di Kalachakra è un aspetto della mente innàta 
della realizzazione, dell'indivisibile unità di metodo e comprensione, che 
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realizza la vacuità come un'identità diversa. L'apparenza della compren- [3] S.S. Tenzin 

sione che realizza la vacuità come una divinità dovrebbe essere la mente Gyatso, op.cit. 

dell'innata chiara luce. La divinità yoga in questa forma significa la realiz-

zazione della vacuità e della compassione. 
"Le divinità dei mandala sono divinità sovramondane che hanno rag­

giunto il sentiero del non più apprendere e sono dei Buddha. Nello Yoga 
Tantra per esempio ci sono mandala con migliaia di divinità che sono l'ap­

parenza di una divinità centrale. Nel mandala del più alto Yoga Tantra di 
Guhyasamaja ci sono trentadue divinità che sono l'apparenza del fattore 

di purificazione dei costituenti di una persona. Così anche se molte divi­
nità appaiono nel mandala, c'è in realtà un solo essere. Lo yoga della divi­
nità è praticato con lo scopo principale di conseguire la meta suprema 
della buddhità per essere al pieno servizio degli altri esseri senzienti. In 

generale, il sentiero tantrico comprende lo yoga della non dualità del pro­
fondo e del manifesto. Il profondo è la comprensione che realizza la pro­
fonda vacuità dell'esistenza inerente e il manifesto è la simultanea mani­
festazione di quella coscienza comprensione come un circolo divino. Il fat­
tore dell'apparenza della coscienza si manifesta come divinità che dimora 
nel mandala e così via e il fattore accertante della stessa coscienza realizza . 
l'assenza dell'esistenza inerente di quelle" [3] 

LO YOGA TANTRA 
Sulle caratteristiche distintive del più alto Yoga Tantra Sua Santità ha 

insegnato che il significato profondo del più alto yoga tantra è conside­
rare la chiara luce innata come il sentiero dell'illuminazione. 
Utilizzando la mente innata come sentiero per l'illuminazione, un metodo 
completo e la compassione riescono a sorgere dalla mente innata, è la 
cosiddetta onniscienza. E' un sentiero veloce che lavora attraverso la con­
nessione con i punti vitali dei canali, del soffio e delle gocce condensatrici. 
La pratica profonda del tantra madre conduce al corpo arcobaleno, la pra­
tica profonda del tantra padre conduce al corpo illusorio, la pratica pro­
fonda del tantra di Kalachakra è la forma vuota. Per descrivere che cos'è 

l'illuminazione Sua Santità ha citato il Tantra dei Nomi di Manjushri: "Il 
Buddha non ha né inizio né fine. Il Buddha primordiale è senza causa". E 
dall'analisi di Nagabodhi sulla fine del karma: "Quando le menti tempo­
rali diventano un'unità o non sono 'più capaci di manifestarsi, questo è lo 

stato di Buddhità". Significa che sono permanentemente nella chiara luce 
come le nuvole che nascono nel cielo e alla fine spariscono nel cielo o come 
le onde che appaiono nell'oceano e scompaiono ancora nell'oceano. 

Sul metodo di approccio ecumenico del buddhismo, Sua Santità, citan­
do il Tantra del nome di Manjushri, I differenti mezzi dei diversi veicoli, ha 
ribadito che: "I numerosissimi veicoli e metodi possono aiutare in modi 
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diversi a soddisfare le differenti capacità mentali degli esseri senzienti. A 
questo proposito si può sviluppare ammirazione verso tutti i tipi di reli­
gioni riconoscendo ogni religione come un metodo o un mezzo per servi­
re e nutrire le diverse disposizioni della mente umana." 

Sul significato del ritiro dello yoga della divinità Sua Santità ha spiega­
to che in tibetano Gompei kyona deipa byed significa che in ritiro, se si ha dif­
ficoltà a meditare, si debbono recitare mantra. Il vero ritiro della divinità 
non sta nel recitare e contare i mantra, ma sta nel meditare sui tre aspetti 
principali del sentiero usando lo yoga della divinità. Ritiro (in tibetano 
nyen pa) significa avvicinarsi. Spesso la gente pensa che "avvicinarsi alla 
divinità" significhi vedere la divinità come esistente di per sé, individuale 
e protettrice. Sua Santità ha ribadito l'erroneità di questo concetto . . .  que­
sto tipo di ritiro potrebbe creare un'attitudine anche più fortemente ego­
centrata. Quindi egli preferisce considerare nyen pa nel contesto di avvici­
narsi alla buddhità, all'illuminazione, alla mente onnisciente. Ha detto che 
molti in ritiro non fanno altro che contare i mantra e quando sono stanchi, 
la sola cosa che sanno fare è prendersi un po' di riposo! In questo modo 
nessun reale nyen pa può avvenire! 

L'ultimo giorno c'è stata una puja di lunga vita per il Dalai Lama e uno 
tsog (pasto rih1ale). Questa volta Sua Santità ha celebrato lo tsog solo con il 
pane, senza vino e carne. Generalmente i lama credono che una cerimonia 
tsog deve avere tre sostanze: un po' di pane, vino e carne, che è un po' si­
mile a come di celebra la messa. Questa volta la saggezza di Sua Santità, il 
suo abile modo di fare, il suo approccio non dogmatico e la sua grande 
conoscenza hanno dato una fantastica lezione su come celebrare uno tsog 
vegetariano e senza alcool. 

Alla conclusione dell'evento Sua Santità ha detto che la pratica fonda­
mentale degli insegnamenti del Buddha, bodhicitta e la visione della vacui­
tà, dovrebbe essere enfatizzata dentro ognuno di noi con la motivazione di 
svilupparla realmente. Se si praticano questi mezzi usandoli come un pra­
tico aiuto in alcune situazioni critiche, si può ben sentire che il Dharma 
aiuta a risolvere i problemi. Tuttavia se non si applicano gli insegnamenti, 
anche se si medita sullo yoga della divinità, quando si ha un mal di testa, 
si sente male alla testa, se si ha mal di stomaco si sente dolore allo stoma­
co. Quindi si potrebbe pensare che lo yoga della divinità non aiuti a risol­
vere i problemi. Ci si dovrebbe sforzare a meditare su bodhicitta e la visio­
ne della vacuità che praticamente aiutano a risolvere i problemi e ridurli a 
qualche momento critico della vita! 

Dedico queste note alla chiarificazione di alcune questioni che spesso nascono 
nei praticanti che partecipano a una iniziazione. Possano anche essere di beneficio 
a tutti gli esseri senzienti e incontrare i loro desideri. 

• • 
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LA V E RA 
LI BERTA 
di Thich Nhat Hanh 

N el mio eremo in Francia c'è un cespuglio di j aponica, il coto­

gno giapponese. Di solito fiorisce in primavera, ma un inver­

no il clima era stato piuttosto tiepido e i boccioli erano venu­

ti fuori prima del solito. Una notte arrivò un'ondata di freddo e 
portò con sé il gelo. Il giorno dopo, durante la meditazione cammi­
nata, notai che tutti i boccioli del cespuglio erano morti; mi venne da 
pensare: "A capodanno non avremo abbastanza fiori per decorare 
l'altare del Buddha". 

Poche settimane dopo il clima ricominciò a intiepidirsi. 
Camminando in giardino vidi nuovi boccioli: la japonica manifesta­
va un'altra generazione di fiori. Chiesi loro: "Siete gli stessi fiori che 
sono morti per il gelo, o siete altri fiori?" I boccioli mi risposero: 

Anteprima tratta da 
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di Thich Nhat Hanh 
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"Thay, non siamo gli stessi e non siamo altri. Quando le condizioni sono 
sufficienti ci manifestiamo, quando le condizioni non sono sufficienti 
torniamo a nasconderci. È così semplice!" 

È quello che ci ha insegnato il  Buddha: quando le condizioni sono 
sufficienti le cose si manifestano; quando le condizioni non sono più 
sufficienti le cose. si ritirano in attesa che arrivi il momento giusto per 
manifestarsi di nuovo. 

Prima di darmi alla luce, mia madre era rimasta incinta di un altro 
bambino ma poi aveva avuto un aborto e lui non era nato. Da piccolo le 
facevo sempre questa domanda: quello era mio fratello o ero io? Chi era 
che cercava di manifestarsi, quella volta ? La perdita prematura di un 
bambino significa che le condizioni non sono sufficienti perché il bimbo 
si manifesti e che quindi lui ha deciso di ritirarsi, in attesa di condizioni 
migliori. "È meglio che me ne vada; tornerò presto, carissima". 
Dobbiamo rispettare il suo volere. Se si vede il mondo da quest'ottica si 
soffre molto meno. Era mio fratello quello che mia madre aveva perso? 
O ero io che stavo 'per arrivare ma invece poi ho detto "No, non è anco­
ra tempo" e mi sono ritirato? 

L a nostra paura più grande è che quando moriremo "diventeremo 
nulla". Molti di noi sono convinti che l'esistenza, nel suo insie­
me, sia solo il periodo di vita che inizia al momento della nascita 

o del concepimento e finisce al momento della morte. Siamo convinti 
di essere nati dal nulla e che quando morremo torneremo nel nulla; 
quindi siamo pieni di paura di questo annichilimento. 

Il Buddha concepisce l'esistenza in un modo molto diverso: ritiene 
che la vita e la morte siano concetti, non qualcosa di reale. Il fatto di pen­
sare che siano reali le rende illusioni molto potenti, che ci fanno soffri-

Thich Nhat Hanh 
Thay per i suoi discepoli ,  è un monaco vietnamita di tradizione Thien Lam 
Teche. Da anni vive in occidente per diffondere un insegnamento che educhi 
alla pace e alla non violenza . Nel 1 982 ha fondato in  Francia, presso 
Bordeaux, Plum Villaga, un monastero e centro di  pratica per laici divenuto 
riferimento per migl iaia di  praticanti, costruttori di  pace , terapeuti e artisti. 
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re. Il Buddha ha insegnato che non c'è nascita, non c'è morte; non c'è 
venire, non c'è andare; non c'è lo stesso, non c'è altro e diverso; non c'è 
un sé permanente e non c'è annichilimento: siamo noi a credere che ci 
siano. Capire che non possiamo essere distrutti ci libera dalla paura. È 
un grande sollievo: possiamo goderci la vita ed apprezzarla in un modo 
nuovo. 

S uccede lo stesso quando perdiamo una persona che amiamo. 

Quando le condizioni non sono più adeguate a sostenerne la vita, 

la persona si ritira. Io ho sofferto molto alla morte di mia madre. 

A sette, otto anni ci è difficile pensare che un giorno perderemo nostra 
madre; poi cresciamo e finiamo tutti per perderla. Se sai come praticare, 
quando arriverà il tempo della separazione non soffrirai troppo: ti ren­
derai conto molto presto che tua madre è ancora viva dentro di te. 

Il giorno della morte di mia madre ho scritto nel diario: ''Nella mia 
vita è accaduta una grave disgrazia". Per più di un anno, dopo la sua 
morte, ho sofferto molto. Una notte, però, mentre dormivo nella capan­

na del mio eremo fra le colline del Vietnam, mia madre mi comparve in 
sogno. Mi sedeva accanto e stavamo facendo una bellissima chiacchie­
rata; lei appariva giovane e splendida, con lunghi capelli sciolti. Era così 
piacevole starsene seduti lì e parlarle come se non fosse mai morta! Mi 
svegliai intorno alle due di notte con la sensazione di non avere mai 
perso mia madre: l'impressione che fosse ancora con me era molto chia­
ra. Allora ho capito che l'idea di averla persa era, appunto, solo un'idea; 
in quel momento era ovvio: mia madre era ancora viva dentro di me. 

Aprii la porta e uscii. Il fianco della collina era bagnato dalla luce 
della luna. La collina era ricoperta di piantagioni di tè; la mia capanna 
si trovava dietro il tempio, a metà pendio. Camminavo lentamente, 

nella luce lunare, attraverso i filari di piante del tè e notavo che la 
mamma era ancora con me: era la luce della luna, che mi accarezzava 
come aveva fatto così spesso con quella tenerezza, quella dolcezza . . .  
splendido! Ogni volta che i miei piedi toccavano terra sapevo che la 

mamma era lì  con me. Sapevo che questo corpo non era solo mio ma era 
la prosecuzione vivente di mio padre e mia madre, dei nonni e dei 
bisnonni, di tutti i miei antenati. Quei piedi che vedevo come i "miei" in 
realtà erano i "nostri" piedi. Insieme, la mamma ed io stavamo lascian­
do impronte nel terreno umido. 

Da quel momento in poi l'idea di avere perso mia madre svanì nel 

��� 'q':f;Si� 
TROVARE 
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nulla. Bastava che mi guardassi il palmo della mano, che sentissi lilla brez­
za sulla faccia o che guardassi la terra che avevo sotto i piedi per ricordar­
mi che mia madre era sempre con me, raggilillgibile in ogni momento. 

Quando si perde una persona cara si soffre; ma se si sa osservare in 
profondità, si ha la possibilità di rendersi conto che la vera natura di 
quella persona, in realtà, è la natura della non-nascita e della non-morte. 
Esiste la manifestazione ed esiste la cessazione della manifestazione 
affinché sia possibile un'altra manifestaziÒne. Per riconoscere la nuova 
manifestazione di una data persona devi essere molto attento e molto 
perspicace, ma con la pratica e con l'impegno ci puoi riuscire. 

Prendi per mano qualcuno che conosce la pratica, dunque, e insieme 
fate una meditazione camminata. Presta attenzione a tutte le foglie, a tutti 
i fiori, agli uccelli, alle gocce di rugiada; se riesci a fermarti e a osservare 
in profondità sarai in grado di riconoscere la persona amata che si mani­
festa ancora e di nuovo in molte forme. Riabbraccerai la gioia di vivere. 

U no scienziato francese di nome Lavoisier ha dichiarato che nulla 

si crea e nulla si distrugge. "Nulla nasce, nulla muore". Non pra­

ticava come buddhista ma come scienziato, eppure scoprì la stes­

sa verità che aveva scoperto il Buddha. La nostra vera natura intrinse­
ca è al di là della nascita e della morte. Solo quando entriamo in contat­
to con la nostra vera natura possiamo trascendere la paura di non esse­
re, la paura dell'annichilimento. 

Il Buddha ha detto: una cosa si manifesta quando le condizioni sono 
sufficienti, e allora diciamo che esiste; quando mancano una o due con­
dizioni, la cosa non si manifesta nello stesso modo, e noi allora diciamo 
che non esiste. Secondo il Buddha, dlillque, è un errore qualificare una 
cosa come esistente o non esistente: in realtà non c'è qualcosa di simile 
alla completa esistenza o alla completa inesistenza. 

Possiamo rendercene conto facilmente se pensiamo alla radio e alla 
televisione. Possiamo trovarci in lilla stanza in cui non c'è né radio né 
televisione, ma sappiamo tutti che lo spazio nella stanza è pieno di 
segnali: i segnali di quei programmi riempiono l'aria in ogni angolo. 
Basta una sola condizione in più, una radio o lill televisore, perché 
appaiano suoni, forme e colori. 

Sarebbe sbagliato dire che quei segnalì non esistono perché non 
abbiamo una radio o un televisore per riceverli e renderli manifesti! 
Sembrano non esistere solo perché le cause e condizioni non sono suffi-
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I testi di Thich Nhat Hanh disponibili negli Oscar Mondadori 

-L m en  1:1. SPEGNI IL FUOCO IL  DHARMA IL  SEGRETEO 
DELLA RABBIA DI GESÙ DELLA LIBERTÀ = 
Già Ad aprile A marzo � 
in libreria in libreria in libreria ..... -= 

cienti per rendere manifesto questo o quel programma televisivo, e dun­

que in quel dato momento, in quella data stanza, noi diciamo che i 
segnali non esistono. 

Non è corretto dire che qualcosa non esiste solo perché non la perce­
piamo. È il nostro concetto di essere e non-essere a confonderci le idee; 
è il nostro concetto di essere e non-essere a farci pensare che qualcosa 
esista o non esista. Le nozioni di essere e di non-essere non possono 
venire applicate alla realtà. 

E' la stessa cosa con i concetti di "sopra" e "sotto". Anche dire che 
c'è un sopra e un sotto è sbagliato. Quello che è sotto per noi è 
sopra per qualcun altro da qualche altra parte. Noi stiamo qui 

seduti e diciamo che il sopra è la direzione al di sopra della nostra testa 
e pensiamo che la direzione opposta sia /1 sotto". Coloro che siedono in 
meditazione dall'altra parte della terra non sarebbero d'accordo a dire 
che quello che noi chiamiamo "sopra" sia davvero il sopra: per loro 
quello è il sotto. Non stanno certo seduti sulla testa! 

I concetti di sopra e sotto, dunque, implicano sempre un essere al di 
sopra di qualcosa o al di sotto di qualcosa; e le idee di sopra e sotto non 

� 
� 

NON SOPRA, 
NON SOTTO 
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possono essere applicate alla realtà dell'intero cosmo: sono soltanto con­

cetti che ci aiutano a rapportarci all'ambiente che ci circonda. Sono con­

cetti che ci danno un punto di riferimento, ma non sono reali: la realtà è 

libera da ogni concetto e idea. 

1 1 Buddha ha esposto un'interessante parabola sulle idee e i concetti. 

Un giovane commerciante tornò a casa e vide che l'abitazione era 

stata svaligiata e incendiata dai banditi. Davanti ai suoi resti c'era un 

corpicino carbonizzato; l'uomo pensò che si trattasse di suo figlio piccolo. 

Non sapeva che suo figlio era ancora vivo, non sapeva che dopo avere 

incendiato la casa i banditi si erano portati via il bambino. Nello stato di 

confusione in cui si trovava, il commerciante credeva che il corpo che 

vedeva lì fosse quello del figlio: piangeva, si batteva il petto e si strappava 

i capelli dal gran dolore. Più tardi dette inizio alla cerimonia di cremazio­

ne. Quell'uomo aveva adorato il suo bambino, che era la sua ragione di 

vita: ora ne sentiva così tanto la mancanza da non riuscire a separarsi nean-

R I T I R O  C O N  T H I C H  N H AT H A N H  

NUTRIRE LA STABILITÀ E LA GIOIA IN TEMPI INCERTI 
25 - 30 aprile 2003 - Castelfusano (Roma) -

Ritiro offerto dal Venerabile Thich Nhat Hanh con le monache e i monaci di Plum Village 

• Durante questo ritiro il Venerabile Thich Nhat glia e con la nostra comunità. L'a rte della ricon-

Hanh ci offrirà strumenti concreti per nutrire ciliazione con noi stessi ,  le nostre famiglie, il 

la nostra stabilità interna e rinnovare la nostra nostro lavoro e la società è uno degli aspetti più 

gioia. La pratica di consapevolezza, così come profondi dell ' insegnamento del Buddha. I l  Vene-
viene insegnata da Thich Nhat Hanh ha la capa- rabile Thich Nhat Hanh darà insegnamenti sia ai 

cità di aiutare sia gli adu lti che i bambini a vive- bambini che agli adulti . La presenza dei monaci 

re insieme con più pace, calma e felicità. Que- e delle monache, con i loro sorrisi, la stabilità e 
sta pratica consiste nel guardare in profondità i la consapevoleua costa nte, sarà di grande ispi-

temi più pressanti di questi tempi,  insieme ai razione e incoraggiamento per il  radica mento 
nostri amici, colleghi di lavoro, alla nostra fa mi- della nostra pratica. • 

PRENOTAZIONI E INFORMAZIONI: 

ASSOCIAZIONE ESSERE PACE - TEL. 055 81 2548 (martedì ore 9/1 3 - venerdì (ore1 7/ 21 ) 
INTERNET: http://www.esserepace.org (modulo elettronico di registrazione) 



• L A  V I A  D E L L A P R A T I C A • 

che per un attimo dalle sue ceneri. L'uomo fece una borsa di velluto e vi 
mise le ceneri del piccolo; e la portava con sé giorno e notte senza mai 
separarsene, al lavoro èome nel riposo. Una notte il bambino riuscì a sfug­
gire ai i banditi e a raggiungere casa sua, che il padre aveva ricostruito; 
bussò eccitato alla porta, alle due del mattino. Il padre, che stava piangen­
do sempre tenendosi accanto la borsa con le ceneri, gridò: "Chi è là?" 
"Sono io, sono tuo figlio!" rispose il bambino da fuori. "Ah, perfido, tu non 
sei il mio piccolo. Mio figlio è morto tre mesi fa. Ho proprio qui con me le 
sue ceneri". Il bimbo continuò a bussare piangendo sempre di più. 
Implorò più e più volte di farlo entrare, ma il padre continuò a rifiutarsi di 
aprirgli. L'uomo era tenacemente aggrappato aWidea che il suo bambino 
era morto e che quest'altro bimbo era una persona senza cuore andata da 
lui per tormentarlo. Alla fine il bambino se ne andò, e il padre perse suo 
figlio per sempre. 

Il Buddha ha detto: se rimanete intrappolati in un'idea e considerate che 
quella sia "la verità" perdete l'occasione di conoscere la verità. A quel 
punto anche se arriva la verità in persona e bussa alla vostra porta, vi rifiu­
terete di aprire la mente. Dunque, se siete vincolati a un'idea sulla realtà o . 
su un'idea sulle condizioni necessarie per la felicità, state attenti! Il primo 
Addestramento alla Consapevolezza tratta proprio della libertà dalle opi­
nioni: consapevoli della sofferenza creata dal fanatismo e dall'intolleranza, siamo 
determinati a non vincolarci e a non idolatrare alcuna dottrina, teoria o ideologia, 
nemmeno quelle buddhiste. Gli insegnamenti buddhisti sono mezzi che ci guida­
no, aiutandoci ad imparare a osservare in profondità e a sviluppare la nostra com­
prensione e compassione. Non sono dottrine per cui combattere, uccidere o mori­
re. Questa pratica intende liberarci dalla tendenza a essere dogmatici. Il 
nostro mondo soffre molto a causa del dogmatismo. Il primo 
Addestramento alla Consapevolezza è importante perché ci aiuta a rim.a­
nere persone libere. La libertà è, sopra ogni altra cosa, libertà dai nostri 
concetti e dalle nostre nozioni: se restiamo prigionieri di concetti e nozio­
ni possiamo far soffrire noi stessi e anche coloro che amiamo. 

• •  
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M i torna sovente alla memoria la storiella del millepiedi. Un 

giorno qualcuno domandò ad un millepiedi che stava immo­

bile tle foglie quale piede avrebbe mosso per primo quando si 

fosse messo in cammino. Il millepiedi, che non si era mai posto que­

sto problema, rimase paralizzato e lì morì. 

Credo che il punto essenziale sia proprio questo "mettersi in cammi­
no".Ma, finché tra pensiero ed azione intercorre anche solo lo spazio di 

un capello, il mettersi in cammino sarà sempre ostacolato dal dubbio e 

dall'incertezza. Il dubbio non è qualcosa che si possa risolvere o rimuo­

vere, utilizzando abilmente la propria capacità mentale, il dubbio può 
solo essere reciso saltando ad occhi chiusi nella vita fiduciosi ed abban­

donati a ciò che è più graride di noi e da noi assolutamente non pensa­
bile e descrivibile. 

In questo senso si può parlare di fede. Non fede in qualche inspiega­
bile mistero; ma, fede nel fatto concreto che il mondo che appare intor­
no a noi è, in realtà, dentro di noi. 

E' noi stessi; ed ogni essere è artefice, suo malgrado, del mondo che 
in lui ed intorno a lui si è venuto a creare, se è vero che ciò che si racco­
glie è ciò che si è seminato. 



cl dovNmo necessariamente mettere i n  gioco. 

Ma n momento prima poi •riva e bisogna 

prendere la decisione: fuggire o abbandonarsi 
con fiducia e pagarne u prezzo che nel 

taen-0cratico o.ccLdente puà essere. Desante 

sotto molti punti di vista 

Tornando al millepiedi paralizzato mi vengono in mente le parole del 

mio Maestro, K.Watanabe Roshi, quando era abate di Antaiji. 
-

In quella ed in altre occasioni usò l'esempio della nave. Ciascuno, a 
modo suo, è come una nave. Una nave, a volte, di ottima qualità, ma 
che se ne sta lì, ancorata e legata al molo del porto, galleggiando inutil­

mente in tutto il suo splendore e con tutte le sue potenzialità congelate. 

Finché si pensa e si ripensa: "Tiro su l'ancora? Mollo gli ormeggi? 

Cosa faccio?", passano gli anni e la nave finisce con l'arrugginire ed 

affondare nel luogo stesso in cui è stata costruita. 
Quando ci si accorge che le cose stanno così, è indispensabile smette­

re di pensare e, in un impeto irrefrenabile di fiducia e abbandono, tran­

ciare di netto i cavi e le corde che ci trattengono ed affrontare il mare 

della vita, indifferenti tanto alle onde della tempesta quanto alla noiosa 

e piatta bonaccia. Il manifestarsi improvviso di questo evento interiore 
è, in qualche modo, uno stato di grazia. 

Non è qualcosa che ci possiamo procurare o produrre a nostro piaci­

mento né uno stato di coscienza raggiungibile e realizzabile con lunghe 
ed estenuanti ore o anni di meditazione che si tratti di zazen, vipassa­

na, yoga, meditazione trascendentale, e affini, non ha importanza. 



L' U R L O  
d e l  PESCE 

Anche la più severa ed ascetica pratica, portata agli estremi limiti, non 
è che la fase preparatoria allo svezzamento e all'abbandono del porto 
sicuro e protetto. E' semplicemente preparare il terreno, creare la strut­
tura, il telaio, la trama delicatissima, su cui, poi, forse, provare ad arma­
re una nave che, finché non naviga, non si potrà sapere se navigherà. 

Solo la "follia" che si dimentica di sé può trasformarsi in saggezza al 
di là del dire e del pensare. Quando K. Uchiyama Roshi parlava di 
"aprire le mani del pensiero" e "lasciar cadere mente e corpo", parlava 
proprio di questo. 

Quando il Maestro Eihei Dogen Zenji tornando, stanco e felice come 
un vecchio alpinista, dalla Cina, a chi gli domandava cosa avesse porta­
to, rispondeva: "Torno a mani vuote", parlava anch'egli di questo "non 
trattenere nulla, non cercare nulla in cambio". 

Il lasciar cadere mente e corpo e aprire le mani del pensiero è propria-
mente questo totale e definitivo tranciare netto con il dubbio, la paura e 

l'incertezza, e abbandonarsi con la stessa fiducia che il bambino ha nei 
confronti della madre e del padre alla vita, accettandone tutti i limiti ed 
i difetti ed apprezzandone con gioia i momenti in cui fanno il loro 
ingresso la serenità e il benessere considerando questi ultimi non un 
diritto, bensì doni preziosi, benchè impermanenti, utili a darci un po' di 
fiato prima di rimettersi in cammino. 

Levare l'ancora, aprendo le mani della mente, morendo e rinascendo 
a noi stessi, senza timore, poiché la chiara visione della Natura autenti­
ca non viene data tanto dall'essere quanto dal divenire nel tempo e nello 
spazio, e va dimostrata nei fatti e nella quotidiana trasformazione, e 
non nei discorsi e nelle belle e affascinanti teorie. 

Oltretutto, non si può dimenticare o fingere di non sapere, che il pila­
stro portante del pensiero buddhista è stato chiaramente eretto con la 
costituzione di un Ordine monastico che chiamiamo Sangha. 

Un Ordine che come modello comportamentale pone la rinuncia ai 
beni personali, il mendicare, e la vita itinerante senza fissa dimora al 
primo posto. Dimostrazione pratica del "lasciar cadere mente e corpo" 
e rinunciare al proprio tornaconto personale. 

Con tutte le ragioni, qualcuno potrà obbiettare che se, per imitare 
Cristo, tutti i cristiani si facessero crocifiggere, non ci sarebbe più il 
Cristianesimo. Da parte mia posso dire che se tutti coloro che si dichia­
rano buddhisti praticanti applicassero l'Insegnamento alla lettera 
avremmo migliaia di mendicanti in più per le strade con grave danno 
per l'economia e l'ordine pubblico. 

Diciamo allora che si dovrebbe cercare una "Via di mezzo" (non mi 
riferisco all'otto per mille). 
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Sicuramente non è semplice conciliare la tendenza ad una vita spiritua­
le ispirata all'Insegnamento di Buddha Shakyamuni con le richieste di effi­
cientismo, di produttività e di disponibilità che ci vengono da 
un sistema tecnocratico moderno ed occidentale come il nostro. Ormai 
sono troppe le persone che si ritrovano costrette a sopravvivere su due 
piani non soltanto differenti dal punto di vista formale, ma addirittura 
antitetici sul piano della vita ordinaria di ogni giorno. 

Durante i fine settimana o nei ritiri vivono, o cercano di vivere, come 
i santi del mille e duecento e al lunedì, per inequivocabile ed indispen­
sabile necessità, si immergono in un'altra realtà a sostegno del mondo 
dello sfruttamento e del raggiro, spacciati come abilità e destrezza pro­
fessionale. 

Credo che per non apparire ridicoli e incoerenti di fronte a coloro che 
osservano sia arrivato il momento di riflettere su tutto ciò con mente 
aperta e disponibi�e, confidando ciascuno sul valore intrinseco agli studi 
e alla pratica condotti durante l'arco dell'ultimo ed interessantissimo 
"ventennio". 

Una specie di esame di coscienza; domandarsi, finalmente, cosa signifi­
chi essere o ritenersi buddhisti oggi. Naturalmente si fa distinzione tra 
monaci e laici .  I laici aderiscono all'insegnamento rimanendo però 
radicati nel proprio ambito ordinario di lavoro, famiglia e società ed è 

giusto che sia così; a questi praticanti si chiede di studiare e praticare il 
Dharma senza trascurare quelli che sono gli impegni presi con la fami-
glia e la società. 

Il monaco o la monaca, invece, se tali ritengono di essere, dovrebbe­
ro essere il modello vivente di ciò che chiamiamo "senza casa". Il voto è 

tale solo se viene messo in pratica. 
Ora, come sappiamo, si tratta di innestare in un delicatissimo e raffi­

nato ambito intellettuale dell'occidente comportamenti originari anti­
chissimi, che affondano le loro radici in un estremo oriente che non esi­
ste, che non è mai è esistito e che mai esisterà. Non esiste in assoluto nel 
senso che, prendendo ad esempio l'ambito buddhista come riferimento, 
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avremo svariate forme di Buddhismo a seconda delle caratteristiche 
delle regioni in cui esso si è sviluppato. Rimane comunque il fatto che 
in Occidente la vita errabonda senza fissa dimora ed il mendicare cibo e 
denaro sono talvolta considerati reato. 

Mentre in estremo oriente è dato per scontato che la sopravvivenza 
dei monaci sia pressoché affidata ai laici, e che offrire cibo ed assistenza 
ai monaci sia un gesto nobile e meritevole, qui in occidente è ben diver­
so. Diversi i costumi, diversa la cultura. Qui non viene percepita l'im­
portanza di sostenere chi ha fatto scelte così profonde e radicali. 
Inevitabilmente, e senza colpe, gli occidentali che hanno preso i voti bud­
dhisti sono costretti a procacciarsi il cibo in modo assolutamente ordina­
rio e convenzionale, cadendo inevitabilmente in contraddizioni sempre 
più coinvolgenti e, sovente, senza ritorno. 

Avremo perciò poveri monaci che mercificano la pratica riducendola 
a meri esercizi psicofisici che prometteranno salute, benessere e sereni­
tà, che saliranno in cattedra spacciando il proprio sapere intellettuale 
per maestria illuminata. Tutto ciò è inevitabile. 

Naturalmente ci sono anche quelli che per eccesso di zelo scaricano le 
cassette ai mercati o fanno i muratori, ma il loro numero è talmente esi­
guo che non fanno testo né storia. Questi, però, almeno, il Dharma con 
la d maiuscola lo offrono come un dono senza prezzo. 

Quella buddhista potrebbe essere una nuova categoria sociale che si 
pone con umiltà a modello di coerenza e onestà senza cadere nelle trap­
pole dei Media e delle convenzioni ordinarie. 

Potrebbe essere una categoria "nobile" al servizio degli esseri sen­
zienti di ogni credo e di ogni colore, ma essendo costretta a compro­
mettersi per poter pagare le tasse è inevitabilmente equiparata a qual­
siasi altra categoria. 

Per questo motivo abbiamo monaci buddhisti impiegati ed impren­
ditori. Se non riusciamo a scorgere la contraddizione ed il difetto in tutto 
ciò, non potremo poi tra un'altra ventina di anni lamentarci quando ci 
accorgeremo che il vero e profondo Insegnamento di Buddha Shakya­
muni ha esalato l'ultimo respiro lasciando spazio solo al vuoto triste e 
desolato degli interessi personali e delle apparenze esteriori. 

Secondo l'insegnamento buddhista non vi nulla di più stupido dell'i­

dea di interesse personale. Ma per comprendere la propria stupidità è 
necessario sperimentarla personalmente. Non è sufficiente che parenti, 
amici e conoscenti occasionali ci informino sul fatto di ritenerci stupidi. 
Non lo capiremo e non lo accetteremo mai finché non ne faremo la per­
sonale esperienza. Evitando di riconoscere la stupidità che ci rende stu­
pidi non facciamo che allontanare in avanti nel tempo il momento del-
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lafferrare il profondo significato dell'Insegnamento. 
Esattamente come il naufrago che invece di indossare il salvagente lo 

spinge in avanti davanti a sé continuando a nuotare nell'illusione di 
riuscire a raggiungere la riva con le sole sue forze; questa è la stupidità. 

Ad un certo punto, nelle pagine precedenti, ho parlato di "esame di 

coscienza" e della necessità di trovare una "Via di mezzo". 
Non vorrei mai che le mie parole fossero percepite come una critica 

esercitata da un pulpito o da una posizione distaccata e superiore. 

Tutt'altro: prima che agli altri, parlo a me stesso. E' piuttosto un invito 
esplicito al dialogo e alla collaborazione tra tutti coloro che ritengono 
l'appartenere al Sangha, al di là delle svariate scuole, l'essere il sale della 
loro vita e non l'acqua che scorre e se ne va. 

Il sale penetra, permea, e solidifica. L'acqua, pur nella sua assoluta 
indispensabilità, è destinata a evaporare e dissolversi insieme al pulvi­
scolo che trascina con sé. 

Ho quasi 53 ant\i, pratico Zazen e studio l'Insegnamento buddhista 

nelle sue varie forme da trentatre anni. Questa pratica e questo studio 
hanno attraversato tutta la mia vita fino ad ora e continuano tuttora a 
farlo, interagendo senza tregua tra gli alti e i bassi. 

Sono passato attraverso le varie fasi dell'esistenza senza mai permet­

tere alla pratica e alle sue inevitabili implicazioni vitali di abbandonar­
mi. Questo è il motivo principale per cui è chi mi conosce da vicino nel 
quotidiano, - non certamente chi mi incontra sporadicamente quando 

sto dando il meglio di me gratuitamente - a darmi apertamente dello 

stupido e dell'illuso. 
Sicuramente sono stato svezzato ed educato in una scuola dove gua­

dagno e crescita sono visti come perdita e diminuizione e dove perdita 

e diminuizione sono visti come segni evidenti di chiara visione delle 
cose così come sono. Non ho intenzione di passare alla storia come 

"l'uomo più stupido del mondo", ma nemmeno come quello che inse­
gnava agli altri ad essere solo un po' meno stupidi. 

Diciamo che se proprio dovessi passare alla storia per qualche moti­
vo, preferirei che questo motivo fosse qualcosa di ovvio, di scontato, evi­
dente come lo possono essere 
il muschio sulla roccia 
il muso e la cod'il di un vitello appena partorito 

l'unghia di un rapace nel vello di un caprone 

il lampo nell'occhio di una cernia appena fiocinata 
il silenzio dopo un'esplosione 

• • 
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NUOVO e ANTICO ne l 
GIAPPONE 

CONTEMPORANEO 
di Tarcisio Alessandrini 

Dalla tradizione legata a N i c h i re n  nel XX secolo sono sorti 

in Giappone diversi movimenti laici, alcuni presenti anche 

in occidente e in Italia. Iniziamo un piccolo viaggio tra queste 

esperienze con la Reyu kai ,  la prima scuola, a cui seguiranno 

nel prossimo numero la So ka-gakkai  e la R issho -Kose i - ka l .  

E 'piuttosto interessante costatare come il mondo occidentale sia oggi 
attento ad ascoltare il sibilo di vento che spira dall'oriente, in parti­
colare dal Giappone, tanto più che il termine Kamikaze, ormai per moti­

vi tra i più vari stille labbra di molti, proviene dal Giappone dove, tra la mol­

titudine di divinità shintoiste relative alle forze della natura, non poteva 

mancare la divinità preposta alla forza impetuosa del vento che va sotto il 

nome di Kamikaze (vento divino). AI riguardo esiste una tradizione, secondo 

la quale nel 1281 le popolazioni giapponesi, trascinate dalle ferventi predi­

cazioni apocalittiche del monaco Nichiren (pr. Niciren) Grande Sapiente 

(Nichiren-Daishonin), avrebbero attribuito al favore benevolo del vento divino 
la distruzione delle flotte armate mongoliche travolte da un furibondo tifo­

ne sul punto di sbarcare nella baia di Hakata con l'intento di invadere il 

paese dei Kami, com'era già avvenuto nel 1274 senza successo [1]. 

Da questo spunto vien fatto di osservare, come nelle vicende dell'uma­

nità l'elemento religioso sia ordinariamente presente in quanto nasce e si 



sviluppa per opera di personaggi, ritenuti carismatici, i quali si sentono 

chiamati ad interpretare quelli che sono i sentimenti umani, generalmente 

di paura, su quanto di spiacevole avviene nello storico quotidiano con l'in­

tenzione di migliorarlo mediante azioni da loro ritenute provenienti da 

un'autorevole volontà superiore da cui si sentono "inviati". 

NICHIREN (1 222-1 282) 
E' da annoverare senz'altro tra quelli che si sentono investiti da un 

"mandato" divino. Nichiren, giapponese puro sangue mai uscito dal suo 

paese, è uno di quei personaggi eminenti assai controversi e scomodi per le 

sue caratteristiche improntate ad un audace impulso riformatore per un 

ritorno alle sorgenti, unito al tormento interiore nella ricerca della verità 

che lo spinge a denunciare coraggiosamente situazioni storiche cadute, a 

suo avviso, nella couuzione e nella Degenerazione della Legge (Mappo). Tutti 

i mali quindi e tutte le calamità sia naturali sia sociali (come le sempre 

incombenti minacce di invasioni mongoliche) che affliggono il suo paese, 

sono dovute all'allontanamento dalla purezza originale della dottrina di 

Shakyamuni da parte delle scuole classiche buddhiste. Nichiren fu un assi­

duo studioso della scuola Tendai [2], la quale, piantata sul monte Hiei, ha 

dato origine - come afferma G.Reeves [3] - a tutte le successive denomina­

zioni buddhiste giapponesi diventandone quasi la madre virtuale, così che 

egli può ben definirsi un figlio assai speciale del Tendai unitamente alle 

scuole sorte con il suo nome dopo di lui. 
Buon conoscitore anche dello Shingon, Nichiren, secondo qualche studio­

so (4], è un teorico piuttosto confuso ed un personaggio poco comune, tutto 

di un pezzo nelle sue idee e più ancora nei suoi odii e perfino, cosa rara tra 

i religiosi buddhisti, un fanatico. Il suo ritorno alle sorgenti si traduce presto 

in una devozione esclusiva al Sutra del Loto (Hoke-Kyo), su cui fonda le sue 

predicazioni itineranti, iniziate nel 1253, attaccando fortemente le altre dot­

trine. Intollerante nel dominio religioso, lo era anche in politica così da esse­
re ritenuto uno dei precursori del nazionalismo giapponese. La sua convin­

zione era che il Giappone fosse la terra dei Kami, essendo anche cresciuto 
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religiosi giapponesi 
contemporanei. 
E' autore di  studi 
su questo tema 
e nel 2001 ha vinto 
con una tesi sulla 
Risso Koseikai 
il premio di laurea 
Maitreya. 
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[1]  Cfr. Edwin 
O. Reischauer: 
Storia del Giappone, 
Dal le origini ai giorni 
nostri, Bompiani 
1 994, p.43 

[2] Sorta in Cina per 
opera di Chih-i 
(538-597), è 
introdotta in 
G iappone dal 
monaco Saicho 
(767-822) 
chiamato poi col 
nome di Dengyo­
Daishi(Gran Maestro 
diffusore 
de/l'Insegnamento) . 
Sceglie i l  monte Hiei 
a nord-est di Kyoto 
come luogo del suo 
eremitaggio, dove 
costruisce, di ritorno 
dalla Cina, il 
monastero Enryaku­
ji che diventa un 
centro importante 
per lo studio del 
Sutra del Loto, da 
cui deriva 
l 'universalismo della 
salvezza nell'unico 
veico lo (ekayana) 
per cui la natura 
buddhica esiste in 
tutte le cose senza 
dicotomia secondo 
i l principio ichi-nen 
san-zen (in un solo 
pensiero tremila 
mondi, cioè un solo 
pensiero include 
tutti i fenomeni) . E' 
quanto Saicho ha 
appreso nella sua 
visita in Cina presso 
il monastero 
costruito sul monte 
T'ien-t'ai (Tendai, 
giapp.) dove fioriva 
una scuola 
buddhista ispirata 
alla dottrina del 
Sutra del Loto 
(Hokekyo, giapp.) 
fondata dal monaco 
Chih-i nel 575. Cfr. 
Lopez-Gay, 
Buddhismo 
giapponese (schemi 
PUG, 1994), pp.26-
28. Cfr.anche 
G.Renondeau, 
B . Frank, Storia delle 

nella prefettura di Chiba dove si trova l'isola di Ise con i suoi santuari shin­
toisti venerati da tutta la nazione. Nello stesso tempo pensava che l'unico 
buddhismo autentico fosse solo quello giapponese da lui ideato e che il 
Giappone fosse chlamato a diventare il centro del mondo. 

Ordinato monaco a 16 anni con il nome religioso Ren-cho (Loto che cresce) 

presso il Monastero Kiyosumi sotto la guida, per cinque anni, dell'ottimo 
maestro Dozen nel Tendai impregnato di esoterismo, deve allontanarsi a 
causa del suo carattere esuberante e veemente per trovare rifugio a 
Kamakura, dove ha contatti con gli Amidisti per poi rifugiarsi sul monte 
Hiei. I suoi attacchi alle pubbliche autorità al fine di mettere al bando tutte 
le altre scuole gli procurano grossi guai sino alla condanna a morte, dalla 
quale si salva per miracolo. S'imponeva per lui la ricerca del testo buddhi­
sta che fosse quello vero e, come tale, principio di pace e d'unione. Finisce 
allora per accettare solamente il Sutra del Loto, utilizzando la traduzione 
cinese di 28 capitoli terminata nel 406 da Kumarajiva [5] con il titolo (dai­

moku) Myohorengekyo (Sutra del Loto, Legge meravigliosa) e considerando 
prauvisorie e preparatorie tutte le doth"ine anteriori al Sutra del Loto, così 
diverse e contraddittorie nei loro insegnamenti ed anche in guerra tra loro. 

SCOMPARSA DEL VERO BUDDHISMO 
Alcuni autori [6] concordano nel rilevare l'abbassarsi del livello mora­

le del buddhismo di allora, come testimoniano le lotte alle quali prende-
. vano parte i monasteri e la vita spesso poco edificante che si conduceva 

nei conventi . . .  per cui, dato il disorientamento dei fedeli, si può affermare 
che erano ormai maturi i tempi per una riforma religiosa. Sostanzialmente 
sulla medesima scia corre il pensiero della teologa Maria A De Giorgi [7] 

quando afferma che "segnato dai compromessi con lautorità politica, adot­
tato dalle classi più alte come strumento di potere, ammirato dal popolo 
per le sue sontuose liturgie, anche il buddhismo del tempo era diventato 
una 'casta possidente ed un ingranaggio dello Stato' (H.De Lubac, Milano 1980, 
274) tanto da meritarsi il duro giudizio dello storico giapponese Kitagawa: 
'nonostante la sua fede ultramondana, (il buddhismo) aveva fino ad allora prospe­
rato come religione di questo mondo, e più specificatamente come una religione 
della nazione giapponese' senza essere veramente presente tra il popolo. 

Di qui le reazioni significative di alcuni monaci che decidono di abban­
donare onori e privilegi per vivere in povertà di spirito per dare al buddhi­
smo un'impronta indelebile per l'intero Giappone. Tra le espressioni di 
riforma, oltre all'Amidismo (con Honen e Shinran) ed allo Zen (con Eisai e 
Dogen), è da annoverare anche la riforma Nichiren. Inoltre, le stesse perse­
cuzioni da lui subite lavevano senza dubbio confermato nella sua convin­
zione di essere un'incarnazione del bodhisattva fogyo (Ottime Virtù), iden­
tificazione che divenne per i fedeli un articolo di fede [8]. 
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Il vero buddhismo, a suo avviso, non esiste più essendosi allontanato 

dalla purezza originale della dottrina di Shakyamuni ed è privo ormai di 
consensi tra le masse popolari. Non lo soddisfa più la scuola esoterica 

Tendai che aveva approfondito presso il monastero Kiyosumi sotto la saggia 
guida dell'eminente maestro Dozen, dal quale viene iniziato ad identificar­

si con i tre misteri (sammitsu) del Buddha Universale presente in tutti gli 

esseri con il corpo (shintai), la mente (sonen), la parola (gengo). Concetti già 
presenti nella scuola Shingon (Parola vera) [9) altrettanto esoterica, da lui ben 
conosciuta ma non più rispondente alle sue particolari esigenze. 

Eloquente è il titolo stesso della sua principale opera Rissho Ankokuron 
(Trattato sulla sicurezza dello Stato mediante l'istituzione dell'ortodossia). Se lo 

Zen è semplicemente da lui qualificato come "demoniaco", lo Shingon è 
accusato di "distruggere il paese". Riguardo a Honen afferma che la sua 

"cattiva legge" e la sua "perversa dottrina" attirano ogni sorta di catastrofi 

su un paese abbandonato dagli dei a causa sua [10). Al nembutsu Namu­
Amida-Butsu! (Lode ad Amida Buddha) degli Amidisti sostituisce, quindi, la 
recita o il canto del titolo (daimoku) Namu-Myo-ho-ren-ge-kyo dove è conte­

nuta la dottrina ultima e definitiva. 

In tale contesto, come afferma Y.Matsudo [1 1 ), Nichiren inserisce il Go­
Honzon (Oggetto di culto) come rappresentazione della Torre Preziosa in 

forma di M.andala raffigurante la Cerimonia dell'aria (descritta nel cap. XV 
del Loto). Il Go-Honzon è definito da Nichiren come "l'Oggetto di culto per 

osservare la propria mente" . . .  Recitare Nam-myoho-renge-kyo di fronte al 
Gohonzon è un processo continuo volto a trasformare lo stato potenziale 

della buddhità in una concreta condizione (di buddhità) . . . Ci si pone di 

fronte al Gohonzon come di fronte ad uno specchio intatto e puro che riflet­

te sempre la nostra natura di Buddha. Per indicare l'interazione tra le "due 
immagini", Nichiren sottolinea che se ci s'inchina di fronte allo specchio 
l'immagine nello specchio s'inchinerà, a sua volta, verso di noi. Peraltro, la 

differenza tra il Buddha e la gente comune che continua a soffrire si riassu­

me, anch'essa, nel diverso atteggiamento davanti allo specchio: il Buddha 

osserva lo specchio direttamente ponendosi di fronte ad esso, mentre la 

gente comune vi si pone dietro. 
Assunto il nome di Nichiren (Loto del sole), inizia nel 1253 la diffusione 

delle sue idee adottando il metodo shaku-buku consistente nel rifiuto delle 

teorie false e sottomettendo tutti con una certa virulenza alla conoscenza 
del Sutra del Loto ed all'invocazione del titolo mistico dièhiarando che l' au­

tentico buddhismo è quello da lui stabilito. In tale situazione emette il voto 

di "diventare il più eminente sapiente del Giappone"[12] . 
Ciò si rileva (13] dai numerosi suoi scritti, tra i quali emerge il Trattato che 

apre gli occhi (Kaimoku-sho) di undici capitoli .. Affermata la superiorità del 

buddhismo su tutte le religioni, Nichiren si dichiara il primo ed autentico 

religioni, 1 7, 
Il Giappone, Henri 
Charles Puech 
(a cura di), Laterza 
1 978, pp.45-46 

[3] Cfr. Rissho 
Kosei-kai (Buddhism 
in Action tor Peace) , 
Tokyo 1 999, p.33 

[4) Cfr. René 
Sieffert: Les 
Religions du Japon, 
Presses 
Universitaire de 
France, Paris 1 968, 
pp.49-50 

[5] Nato nel 344 
d.C. a Kucha, paese 
situato nell'Asia 
centrale tra l ' India 
e la Cina 

[6] Cfr. R.Sieffert, 
Cit., pp.26-27, V. 
anche 
G.Renondeau, 
B .Frank, Storia delle 
Religioni, 1 7-11 
Giappone, a cura 
di H .Ch.Puech, 
Laterza 1 978, p.50 -
52. 

[7] Cfr. Maria A. De 
Giorgi: Salvati per 
grazia attraverso la 
fede, Emi, Bologna 
1 999, pp. 1 6 -1 7 

[8] Cfr. R.Sieffert , 
cit. p.51 

[9) Fondata da 
Kukai (77 4-835) col 
nome postumo 
di Kobo-Oaishi 
(Grande Maestro 
che diffonde la 
Legge), uno dei più 
grandi santi 
del buddhismo 
popolare basato 
su un profondo 
cosmoteismo, la cui 
pratica religiosa 
è il mandala o figura 
rappresentativa 
dell'universo in 
forme concentriche. 
Cfr. G.Renondeau, 
B.Frank, cit. pp.46-
48:·anche R.Sieffert, 
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cit. pp.33-36 e 
Lopez-Gay, 
cit.pp.27-28 

[10] Cfr. René 
Sieffert: Les 
Religions du Japon", 
Presses 
Universitaire de 
France, Paris 1 968, 
pp.49-50 

[1 1 ]  Cfr. Y. Matsudo, 
La quintessenza del 
Buddismo di 
Nichiren, "La Critica 
Sociologica", n .1 1 1 -
1 1 2,  Autunno­
Inverno 1 994-1 995, 
pp. 1 45-1 47. 

[12] AA.W. Le 
grandi figure del 
Buddhismo, (Lopez­
Gay: Nichiren), 
Cittadella Ed. Assisi 
1 995, p.285ss. 

[13] Cfr.AA.W., 
Lopez-Gay, cit. 
pp.290-295 

[14] Cfr.AA.W., 
Lopez-Gay, cit.p.29. 
In nota viene 
ricordato il cap.26 
del Sutra del Loto 
dove si legge: "Se 
qualcuno molesta 
un predicatore, la 
sua testa sarà divisa 
in sette pezzi come i 
petali di un fiore'', 
ediz.del Taisho, 84, 
pp. 58b-59b 

[15] Cfr. Sir Charles 
Eliot: Japanese 
Buddhism, Routledge 
& Kegan, Paul LTD 
London Chap.XV\11 
Nichiren by 
G.B.Sansom, 
p.429ss. 

[16] Per questo 
motivo viene anche 
chiamata "lettera 
sulla mestruazione". 
Cfr.Lopez-Gay, cit. 
p.294 in nota 

[17] li cap. 1 1  del Loto 
riguarda gli 
espedienti, - scrive 
Yukio Matsudo -

maestro come lo era stato a suo tempo Buddha, il quale abita in tutti gli 
esseri mediante la dottrina del Loto; in tale contesto è spiegato il concetto 
che in un solo pensiero (ichi-nen) sono inclusi tremila mondi (san-zen), cioè 
tutto l'universo; Buddha è sempre Buddha - esclama - ma in quest'epoca 
di degenerazione sono io, Nichiren, l'unico salvatore. L'epoca della dege­
nerazione (Mappo) si salva solo attraverso il Sutra del Loto respingendo, 
come sopra ricordato, tutte le altre sette che hanno dimenticato il Buddha 
Eterno, introducendo il culto di Amida. All'ultimo capitolo, Nichiren emet­
te tre voti: Io sarò la colonna, Io sarò l'occhio e Io sarò la grande nave del Giappone, 
presentandosi come il bodhisattva Jogyo (di ottime virtù) descritto dal Sutra 
del Loto come difensore e propagatore della Legge. 

A seguito della teoria della diffusione violenta (shakubuku) contro quelli 
che non accolgono la sua dottrina, molti dei suoi discepoli, protagonisti 
costanti delle rivoluzioni (ikki), distrussero le immagini di Amida e di 
Kannon. In seguito, impone la pratica detta Juse-fuju (non dare, non ricevere), 
ossia isolare chi non accetta il Loto [14]. 

PARITÀ DEGLI ESSERI VIVENTI 
Non vogliamo dilungarci troppo sulla dottrina nichirenista che appa­

re arroccata ad un certo rigido esclusivismo, ritenuto, tuttavia, da qualche 
parte per lo meno comprensibile in quel determinato contesto storico 
culturale-religioso. Bisogna, comunque, non passare sotto silenzio il gran­
de merito di Nichiren nell'aver recuperato la stima e l'attenzione su di un 
testo quale il Sutra del Loto come il fulcro ed il fior fiore di tutto l'insegna­
mento buddhista. Indubbia è, infatti - come rileva qualche studioso [15] -

l'apertura all'universalismo della salvezza in quanto, in base al Loto, 
Nichiren è convinto della parità degli esseri viventi, siano essi umaru o cele­
sti, animali o abitanti agli inferi, nei quali è inerente la natura buddhica 
accessibile, di conseguenza, alle donne unitamente agli uomini, agli uccel­
li, a tutti gli alberi e piante ed a tutto ciò che vive nell'universo. 

Ne consegue che, senza alcuna discriminazione, tutti sono chiamati alla 
buddhità attraverso un unico veicolo (ekayana). Si pongono così le basi per un 
buddhismo improntato alla laicità che Nichiren spiega e manifesta soprat­
tutto nelle sue numerose lettere che, mettendo in evidenza la sua originali­
tà ed il suo genio, vogliono raggiungere uno scopo pedagogico rivolto ai 
suoi seguaci laici, di cui molte donne. Ad una di loro, fervente discepola 
che gli rivolge domande su quali capitoli del Sutra del Loto doveva leggere e se 
poteva leggere i capitoli del Loto durante le mestruazioni, (per lo Shintoismo 
occorreva prima una purificazione) [1 6], Nichiren risponde consigliando di 
leggere il "secondo" e il "sedicesimo" [17] da ritenere come le radici di tutto 
il Sutra, facendo poi presente che per il vero buddhismo non esistono 
impurità morali. Recitare il Sutra o cantare il dainwku sono sempre pratiche 
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meritevoli a prescindere dal sesso [18]. 

Pertanto, - come rileva Anesaki [19] - il ritiro di otto anni sul picco del 

Monte Minobu lo conferma nella convinzione di essere il messaggero di 

Buddha e come un'incarnazione della verità o come inviato per aprire la 

strada alla trasformazione del mondo diffondendo il suo vangelo . . .  

Avanza quindi un raffronto, che non nasconde un pizzico d'orgoglio legit­

timo anche se alquanto presuntuoso, in cui ritiene il Picco del Monte Minobu 
non meno nobile del Picco dell' A'llDoltoio luogo di meditazione per otto anni 

del Buddha Shakyamrmi. 

I SEGUACI 
Concludendo queste brevi note su Nichiren, possiamo dire con 

Anesaki che gli appelli del Movimento Nichiren-Shu da lui ideato veniva­

no facilmente accolti tra le vigorose classi di guerrieri e tra gli avveduti con­

tadini delle provincie orientali. Tra i discepoli aderenti figuravano monaci 

figli di guerrieri ed anche donne di carattere forte dalle quali venivano inse­

gnamenti improntati a sentimenti dolci e ad esortazioni avvincenti. 

Il suddetto Autore fa anche notare che i metodi inizialmente combattivi 

e vigorosi senza precedenti nella storia dell'intero buddhismo furono sog­

getti durante due secoli a notevoli mutamenti. Appaiono quindi maestri iti­

neranti con i loro sermoni alla portata del popolo, si fanno incontri di pre­

ghiera; tutto per contrastare le rappresentazioni rituali e le discussioni dog­

matiche dell'epoca Heian. Vengono quindi praticati contatti più ravvicina­

ti tra il monastero e la casetta di campagna, tra l'eremo e le residenze loca­

li, i maestri religiosi si prestano per consulenze come per opere di servizio 

nella vita quotidiana della popolazione. Degno di nota è anche quel meto­

do di propaganda religiosa che per primo viene adottato da Nichiren, cioè 

la predicazione nelle strade e nei parchi, ed ovunque fosse possibile, sopra 

un semplice palco improvvisato. 

Un'altra chiave di lettura valutativa ce la offre un altro esperto di bud­

dhismo, H.Dumoulin [20), quando scrive che "nella setta Nichiren sorgeva 

per la prima volta una forma di buddhismo politico aperto sul territorio 

giapponese. Se il popolo giapponese, come Nichiren pretendeva, si fosse 

dedicato completamente alla meditazione del Sutra del Loto, avrebbe otte­

nuto non solo la salvezza dal pericolo inuninente dei Mongoli, ma sarebbe 

stato chiamato anche ad una missione di salvezza in senso buddhista per il 

mondo intero. Il Giappone, quale privilegiato "teatro Sacro di salvezza", 

avrebbe dovuto raccogliere tutti i popoli della terra e comunicare loro la sal­

vezza per mezzo del Sutra del Loto. La coscienza storico-messianica che qui 

si annuncia in realtà non potè affermarsi, però è un fatto che alcuni movi­

menti religiosi popolari buddhisti di oggi si rifanno a questa concezione" 

Tali movimenti vanno sotto il nome convenzionale di nuove religioni. 

owero insegnamenti 
prowisori usati dal 
Buddha 
Shakyamuni per 
dirigere 
gradualmente i suoi 
discepoli lungo il 
cammino verso una 
sempre più 
profonda 
conoscenza. Il 
nuovo messaggio 
dichiara infatti che 
esiste un solo 
veicolo per 
accedere 
direttamente al 
traguardo della 
Buddhità. Nel XVI 
capitolo - La durata 
della vita del 
Tathagata - viene 
esposto un altro 
principio 
fondamentale, 
all'interno di una 
grandiosa 
descrizione 
allegorica, (/a 
Cerimonia nell'aria, 
ndt) che inizia 
nell'undicesimo 
capitolo e finisce nel 
ventiduesimo. 
Sottolineati da 
Shakyamuni gli 
immensi benefici 
nell'abbracciare il 
Sutra del Loto, una 
sfolgorante Torre 
Preziosa, grande 
quanto la terra, 
emerge dal suolo e 
rimane sospesa 
nell'aria. Dall' interno 
risuona una voce 
che loda e conferma 
la veridicità 
dell'insegnamento di 
Shakyamuni. Quindi 
si raccolgono sul 
luogo innumerevoli 
Buddha provenienti 
da tutte le direzioni 
dell'universo, 
emanazioni dello 
stesso Shakyamuni, 
e subito dopo 
quest'ultimo apre la 
Torre Preziosa e si 
siede vicino al 
Buddha Taho, già 
seduto su una sedia 
a forma di leone. 
Tutti i partecipanti 
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all'assemblea 
vengono poi 
sollevati e sospesi 
nell'aria . . .  Shakyamu 
ni rivela di aver 
ottenuto 
l' illuminazione in un 
tempo infinitamente 
passato . . .  Ha 
sempre dimorato nel 
mondo per salvare 
tutti gli esseri viventi. 
E' così che 
Shakyamuni rivela la 
sua vera identità di 
Buddha eterno. 
Quindi - osserva 
Y.Matsudo - la 
figura storica di 
Shakyamuni può 
essere interpretata 
come una delle 
numerose 
manifestazioni del 
Buddha eterno. 
Quest'ultimo è stato 
in seguito 
presentato come 
Buddha originale, 
sia per unificare tutti 
gli altri Buddha, sia 
per identificare 
l 'unico ed universale 
principio che 
permette a tutti i 
Buddha di essere 
un Buddha. 
E' questo 
il saddharma­
pundarika , o 
saggezza del 
Buddha. 
La cerimonia nell'aria 
termina con la 
trasmissione del 
Sutra del Loto 
dapprima ai 
Bodhisattva della 
Terra e poi a tutti 
i presenti .  
L'assemblea ritorna 
quindi sul Picco 
dell'Aquila, vicino 
alla città di Rajagriha, 
dove si era riunita 
inizialmente. 
(cfr. Y. Matsudo, La 
quintessenza del 
Buddismo di 
Nichiren, "La Critica 
Sociologica", n . 1 1 1 -
1 1 2, Autunno­
Inverno 1 994-1 995, 
pp. 1 4 1 - 1 42). 
(16] Cfr. AA.W. , 

NUOVE RELIGIONI 
Nonostante la novità e la modernità che spesso manifestano, le Nuove 

Religioni del Giappone non sono altro che Movimenti Religiosi Giappo­

nesi che, anche se non tipicamente tradizionali, sono tuttavia il risultato 
della tradizione e dell'esperienza giapponese. Non possono quindi avere 

un significato se non in relazione alla cultura religiosa che costituisce il loro 

movente principale. Secondo Harry Thomsen (21), nel Giappone postbelli­

co le nuove religioni (shinko shukyo) costituiscono l'emergere, molto significa­

tivo, di uno sviluppo religioso molto rapido. Anche se la loro configurazio­

ne può suscitare delle perplessità, nessun osservatore serio può permetter­

si di ignorare la loro influenza attuale ed il loro futuro potenziale potere. 

Inoltre, "caratteristica di tali movimenti - scrive il Prof.R. Venturini [22] -
è quella di presentare non tanto nuovi contenuti religiosi, quanto piuttosto 

nuove forme d'organizzazione, con base laica e di massa, carattere sincre­

tistico, capacità di affrontare problemi personali e sociali anche attraverso 

forme di counseling di gruppo, largo uso di mass media, costruzioni di 

vistose strutture a scopo religioso, formativo e assistenziale, le quali a loro 

volta diventano stimoli all'incremento di partecipazione di membri. In base 

alla loro derivazione i nuovi movimenti possono essere infine distinti in bud­

dhisti, shintoisti, utopistici senza punto di partenza esplicito". Tra le reli­

gioni cosiddette nuove mi preme qui menzionare, di seguito, solo quelle 

classificate tra il cosiddetto Gruppo Nichiren poiché attingono alla tradizio­

ne spirituale del Buddhismo Nichiren incenh·ato sul Sutra del Loto: la 

Reiyu-kai, la Soka-gakai e la Rissho-koseikai. 

REIYU-KAI MOVIMENTO AMICI DELLO SPIRITO 
Reiyu-kai fa parte - come in succinto riferisce Hartmut O.Rotermund 

[23) - del gruppo delle religioni che attingono alla tradizione spirituale del 
buddhismo Nichiren ed ha servito da matrice per altre scuole moderne. 

Il fondatore è un falegname, Kubo Kakutaro (1892-1944) adottato da una 

famiglia appartenente al buddhismo Nichiren. Era il 1925 quando egli, 

insieme alla seconda moglie di uno dei fratelli, Kotani Kimi, fondò la Reiyu­

kai. Kubo in precedenza aveva aderito ad un movimento socio-religioso 
orientato verso la venerazione dei defunti, che si occupava dei cimiteri, 

delle tombe dimenticate ecc. In conformità al buddhismo Nichiren, il 

Movimento venera il Sutra del Loto, ammette la legge della causalità e della 

trasmigrazione e venera gli antenati degli antenati. Tra le caratteristiChe di 

questo Movimento, il cui centro è a Tokyo, che si occupa anche di iniziati­

ve sociali, vi è quella delle hoza che consistono in sedute di discussione su 

problemi personali o dottrinali. 

La Società Amici dello Spirito specialmente nel periodo postbellico è 
stata chiamata "la fonte perenne delle Nuove Religioni" [24] che si rifanno a 
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Nichiren, il quale nel sec.XIlI - cOme già detto - aveva dato inizio ad una 

corrente nazionalistica basata esclusivamente sul Sutra del Loto e presen­

tata con enfasi tale da apparire alquanto anormale in seno alla corrente 

del Mahayana, solitamente di larghe vedute. Per comprendere meglio la 

genesi laica del movimento riportiamo alcune note da una conferenza del 

presidente Tsugunari Kubo (25]. 
Dopo alcuni accenni alla storia del Buddhismo Giapponese c;he aveva 

convissuto per vari secoli con lo Shintoismo, raggiungendo il massimo 

della popolarità durante il periodo Kamakura, ne viene sottolineato l'ine­

vitabile declino. 

Nella prima metà del 17° secolo, nel tentativo di soffocare il 
Cristianesimo, lo Shogunato Tokugawa obbligò ciascun capo famiglia a 

registrare la propria famiglia ed il tempio locale. E così i preti buddhisti ven­

nero direttamente coinvolti nella gerarchia feudale e molti di loro si impe­
gnarono nei loro templi soprattutto per ottenere profitti commerciali facen­

do pagare tasse eccessive per le prestazioni rituali. Le celebrazioni rituali 
(liturgiche) divennero sempre più il dovere principale dei monaci i quali, in 
cambio di un'offerta, pregavano per il benessere di un malato o per un parto 
felice, oppure per le anime dei defunti. Le assai frequenti cerimonie funebri 
o commemorative fecero sì che i monaci si meritassero il mordace appella­

tivo di "imprenditori di pompe funebri del Giappone". I funerali comportavano 

l'assunzione di un prete (monaco) per assegnare un nome rituale al defun­
to e recitare un sutra per la sua felicità. Tale nome veniva iscritto dal prete 

nel registro di famiglia (kakocho) conservato presso il tempio. La famiglia 

poi, al settimo, al 49°giorno ed all'anniversario della morte assumeva un 

prete per compiere il servizio religioso, recitando parte di llll sutra. Fu in 
questo periodo che il laicato cominciò ad associarsi ai riti commemorativi 

buddhisti con cerimonie folcloristiche evocando gli antenati. 

Avveniva, quindi, che i laici prendevano coscienza di poter gestire le 

celebrazioni commemorative alleggerendo i preti da tale compito. I contat­

ti con il buddhismo, per la parte della maggior parte dei laici, �rano limita­

ti a questo genere di riti senza alcun coinvolgimento nell'apprendimento o 

nella sequela degli insegnamenti buddhisti in quanto filosofia. Con l'av­
vento dell'era moderna con Meiji e Taisho, le tradizionali strutture religio­

se, con le loro enfatiche celebrazioni rituali, finirono per non incontrare più 
i bisogni della gente in una società volta a drastici mutamenti culturali e 

demografici. Durante questi due periodi parecchie nuove religioni od altre 

vicine a quelle antiche vennero alla ribalta sullo scenario nipponico (26]. 

INTERESSAMENTO AL SUTRA DEL LOTO 
Kubo Kakutaro s'impegnò quindi per creare un'alternativa alla tradi­

zionale religione durante gli anni '20 assai turbolenti. Egli era convinto 

Lopez-Gay, cit. 
pp.293-294 

[19] Cfr. M.Anesaki, 
History of Japanese 
Religion, Char1es 
Tuttle Co.Tokyo, 
pp.202-205 

[20] Cfr. Heinrich 
Dumoulin: 
Buddhismo, 
Oueriniana. Brescia 
1 981 , pp.1 53-1 54 

(21] Cfr. 
H.Thomsen, 
The New Religions 
of Japan, 
Charles E.Tuttle Co. 
Publishers: Rutland, 
Vermont. Tokyo 
1 969, pp. 1 5- 1 6  

[22] Cfr. AA.W. 
Religioni nel tempo, 
Edizioni lavoro, 
Roma 1 996, p . 1 37 

[23] Cfr. 
H.Ch.Puech (a cura 
di) in Storia delle 
Religioni, cit. p. 1 07 

[24] Henry Van 
Stralen, Clark 
B.Offner: Modem 
Japanese Religions, 
Leiden, E.J.Brill 
1 963, pag.91 dove 
cita in nota Noriatsu 
Nakano (ed.), 
Shinko Shukyo no 
Kaido (Tokyo: Tosei 
Shuppansha, 1 954, 
p.30); cfr. pp.91 ss. 

(25] Conferenza 
tenuta da Tsugunaru 
Kubo durante 
il simposio su 
" I l  patrimonio 
buddhista" Londra 
1 985, Facoltà . 
di Studi Orientali 
e Africani in 
"The Development 
of Japanese 
Lay Buddhism", 
The Reiyukai, Tokyo 
1 986 

(26] ibidem, 
pp.1 1 - 1 3  
(27] ibidem, 
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a pag.49 nota 2 :  
" I l  Cap.XXV del 
Sutra del Loto 
è spesso recitato 
separatamente 
sotto il nome 
di Avalokitesvara 
Sutra. Al riguardo 
scrive Niwano 
Nikkyo (cfr. 
Buddhism far today, 
cit., p.379): "Il nome 
giapponese 
di Avalokitesvara è 
Kanzeon o Kannon, 
Bodhisattva della 
grande 
compassione, della 
misericordia 
e dell'amore. Kano 
significa tutelare 
ogni cosa, ze-on 
indica l' idea del 
grido sofferente 
della gente. Qui 
si intende non solo 
la gente che grida 
ad alta voce. ma 
vi sono inclusi i suoi 
desideri 
e le sue aspirazioni. 

(28] Riguardo 
al "copiare" 
(o trascrivere 
fedelmente) 
il Sutra del Loto, 
ci incuriosisce 
il commento 
di Niwano Nikkyo 
(cfr.Buddhism tor 
Today, cit. p1 41) :  
"Copiare (shosha) 
sign ifica trascrivere 
il sutra a mano. 
Questa pratica 
ha due significati : il 
primo è di diffondere 
l ' insegnamento, 
l 'altro è d i  
approfondire 
la nostra fede 
ed il discernimento. 
Prima 
dell ' invenzione della 
stampa, per 
diffondere il Sutra 
del Loto era 
indispensabile 
trascriverlo a mano. 
In tempi moderni, 
dobbiamo 
diffondere 
l 'nsegnamento 
facendo i l  miglior 
uso della stampa, 

che la risposta risiedeva nel divulgare le virtù e le pratiche buddhiste espo­
ste nel Sutra del Loto, così come nell'adottare un personale ed indipendente 

approccio alla pratica del bodhisattva. Ma perché scegliere proprio il Sutra 
del Loto? Anzitutto Kubo era nato a Kominato, Prefettura di Chiba, luogo di 
nascita dello stesso Nichiren. Il desiderio di Nichiren, che operava in una 

società prevalentemente analfabeta, era stato di incrementare una pratica 
semplice a tutti possibile. Insegnò allora che chiunque poteva incarnare 

l'essenza del Sutra del Loto recitando le parole namu-myoho-renge-kyo che 

significano: "Dedico me stesso al Sutra del Loto". 
Kubo K. mostrò il suo interesse per questo sutra in età giovanile e, diven­

tando più grande, aderì alla fede abbracciata da Nichiren. Giunto a Tokyo 

per lavorare, fu adottato nel 1919 dalla famiglia Kubo senza figli, per conti­
nuarne il nome. Dietro l'incoraggiamento di sua madre adottiva, fervorosa 
credente nel cap.XXV del Sutra del Loto, (27] cominciò ad approfondire i suoi 

studi su Nichiren e sul Sutra ed a metterlo in pratica. E prese coscienza che 

il buddhismo del Sutra del Loto era assai differente da quello rituale pratica­
to dai preti, mentre era sempre più convinto che la gente non doveva più 

fare affidamento sui riti celebrati dai preti, ma doveva impegnarsi ad incar­
nare nella propria vita le norme ed i principi del Sutra del Loto partecipando 
attivamente alla vita della società, per produrre pace e armonia spirituale. 

In quel periodo il popolo nipponico era già avanzato nell'istruzione e l' a­

nalfabetismo quasi scomparso. In tale società, ciascuno era in grado di far 
propri gli insegnamenti di Buddha traducendoli nella pratica. Per Kubo 
ciascun individuo, laico o prete, uomo o donna, poteva cercare di raggiun­

gere l'illuminazione mediante i propri sforzi. Si tratta di sviluppare il pro­

prio io interiore nello sforzo individuale di seguire la via del bodhisattva 
praticando quanto è scritto nel Sutra, dove p.e. al Cap.X si legge: "Se vi 
sono figli o figlie di buona famiglia che conservano, leggono, recitano, spie­
gano o copiano [28] anche un solo verso del Sutra del Loto . . .  costoro saran­

no venerati come dei Buddha .. .  Sono dei grandi bodhisattva . . .  ". Kubo inco­

raggiava gli altri a praticare quanto scritto nel Sutra e credeva che la recita 
del Sutra del Loto portasse ad interiorizzare gli insegnamenti ed a raggiun­

gere, in forma di meditazione, un'intuizione illuminante su se stessi e le 
relazioni con il prossimo. 

CULTO LIBERO VERSO GLI ANTENATI 
Ad integrare la propria filosofia pratica, Kubo si associa alle idee di 

Nishida Mugaku (1850-1918) che si possono così riassumere: 
1. Salvaguardare la pratica buddhista come una materia individuale da 

tenere libera dalla competenza dei preti. 
2. Compiere da soli le pratiche del tsuizen-kuyo (chiamato anche col 

nome popolare di sosen suhai venerazione degli antenati) piuttosto che 
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pagare un prete per questo. 
3. Iscrivere i nomi dei defunti nel registro di famiglia conservandoli nella 

propria casa anziché nel tempio locale. 
4. Dare il nome dei defunti a chi abbia qualche legame con i propri ante­

nati, a parenti e bambini che sono deceduti ed a bambini abortivi o andati 
perduti 

Si pongono poi in luce due altri aspetti, in cui la filosofia di M.Nishida si 
distanzia dal pensiero tradizionale: 

- Si dovrebbe recitare il sutra non solo per la felicità degli antenati patri­
linei, ma anche per gli antenati della parte materna della famiglia. 

- La responsabilità di garantire le pratiche da compiere per gli antenati 
della famiglia non compete soltanto al capofamiglia maschio, ma anche a 
ciascun membro della famiglia. 

Viene così allargato, da parte di M.Nishida, il concetto tradizionale di 
tsuizen-kuyo praticato dai preti buddhisti. I seguaci di Nishida praticamen­
te imponevano il nome anche ai propri amici, alle persone che sentivano 
essere dei consiglieri influenti nella propria vita ed agli animali domestici. 
Questi venivano conservati in un kakocho, registro dei trapassati. 

Nel 1928 Kubo e Kotan compilano un sutra breve, chiamato anche il sutra 
azzurro [29], fatto in modo che i membri del Reiyu-kai possano recitare, al 
mattino ed alla sera in meno di mezz'ora, alcune parti principali del Sutra 
del Loto. L'edizione originale del 1928 contiene una parte tratta dal cap.III 
del Sutra degli Innumerevoli Significati, due parti scelte dal Sutra del Metodo 
Pratico di Meditazione sul Bodhisattva Virtù Universale e altre parti del Sutra 
del Loto. 

Nel 1933, Kotani insieme a Kubo allargò il Sutra Azzurro aggiungendo 
alcune parti dei capp.11 e XVI del Sutra del Loto. Tale edizione è quell'attua­
le in uso tra i membri della Reiyu-kai. Fu poi istituito da entrambi un 
sokaimyo (elenco di tutti i nomi dei defunti), in modo che i membri potesse­
ro così recitare il Sutra per gli antenati ignoti. Ciò fu di incoraggiamento a 
porre sull'altare di famiglia un sokaimyo ed un kakocho ed a redtare mattina 
e sera il Sutra Azzurro. Si sfogliano le pagine del Kakocho corrispondenti a 
quel giorno del mese e si recita il Sutra auspicando la felicità di quelli i cui 
nomi sono ivi registrati. 

STRUTTURA E SVILUPPI DEL MOVIMENTO 
In quanto alla struttura dei quadri dirigenti del Movimento, troviamo 

che nel 1930 la Reiyu-kai di Akasaka tenne una cerimonia inaugurale, in 

cui Kakutaro Kubo fu designato ufficialmente Dirigente-Capo del 
Consiglio di Amministrazione, il Barone Taketoshi Nagayama (1871-1938) 
come Presidente e Kimi Kotani come Presidente Orlorario. Inoltre, nel 1937 
in risposta all'aumento duplicato dei membri, venne costruito un salone 

cinema, dischi, 
registratori, cassette 
ed altri mezzi audio­
visivi. Questo rientra 
nel primo significato 
di "copiare", che si 
estende al secondo 
significato quando 
noi trascriviamo 
fedelmente ciascuna 
parola del Sutra con 
calma e 
concentrazione 
mentale; allora lo 
spirito del Sutra 
affonda le sue radici 
nel nostro cuore e 
nella nostra mente. 
In questo senso, 
il "copiare" è ancora 
una pratica 
importante". 

[29] Qualcuno 
si chiede: perché 
è detto azzurro? 
Al riguardo, 
chi scrive non sa 
rispondere in modo 
certo. Tentando una 
risposta, 
è probabile che 
azzurro derivi dal 
fatto che il libretto 
in questione 
ha la copertina 
di un colore azzurro 
scuro, come è 
quello in uso presso 
la Rissho Kosei-kai. 
Per quanto 
concerne il colore 
del fior di loto 
in generale, il colore 
azzurro sembra 
prevalere nel loto 
che fiorisce 
in Egitto, mentre 
quello bianco 
prevale in Giappone. 
Cfr.Louis Frederic: 
Il Loto, Ediz. Med. 
1 988, dove 
si approfondisce 
il tema dei simboli 
relativi ai significati 
più profondi 
del Ror di Loto. 
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[30] The 
Oevelopment of 
Japanese Lay 
Buddhism, cit . ,  
pp.23-28 

per incontri (convegni) in Azabu a Tokyo. Il Movimento dovette affrontare 

le persecuzioni da parte del Governo durante gli anni della guerra conti­

nuando le sue pratiche con grande fervore. I membri, infatti, duplicarono 

in quel periodo passando da 758.000 del 1940 a 1.452.755 nel 1950. 
In 67 anni di storia, circa trenta gruppi si sono staccati diventando orga­

nizzazioni indipendenti. Si calcola che al 31 Dicembre 1984, il totale dei 

membri del Reiyu-kai e d'altri Gruppi derivati superava i 12 milioni; men­

tre la Reiyu-kai da sola contava tre milioni di fedeli. 

Con la scomparsa di Kubo nel 1944, la direzione generale passò nelle 

mani di Kimi Kotani. Uno dei suoi primi atti fu di promuovere lo sviluppo 

nel campo dell'educazione con programmi d'apprendistato a favore delle 

giovani generazioni. Nel 1954 viene inaugurata l'Associazione Gruppo 

Giovanile e nel 1964 viene costruito un edificio per ritiro denominato Miro­
kusan (Monte del Bodhisattva Maitreya) sul Monte Togasa nella penisola di 

Izu. Nello stesso anno il Reiyu-kai portò a termine la costruzione della 

scuola media inferiore e superiore Meiho a Higashi-Murayama, Tokyo. Nel 

1971 morì Kimi Kotani e la presidenza venne assunta da Tsugunari Kubo 

(1936), figlio di Kakutaro Kubo. In seguito, la Reiyu-kai estese le sue attivi­

tà ad altre nazioni e nel 1975 si realizzò il sogno di Kotani con la costruzio­

ne di un salone per incontri chiamato Shakaden (Dimora di Shakyamuni). 

IMPEGNO POLITICO 
Nel 1976 venne inaugurato un centro per le ricerche politiche al fine di 

fornire ai membri della Reiyu-kai informazioni riguardanti i problemi 

della politica e gli stessi uomini politici. E' vero, si pensa, che la religione 

dovrebbe rimanere separata dalla politica, ma i membri dovrebbero essere 

informati sui fatti politici. Tra i membri circola una rivista mensile che s'in­

teressa di presentare le proposte di politici che condividono gli ideali della 

Reiyu-kai. La rivista tratta anche di problemi politici con commenti da 

parte d'esperti in scienze politiche. 

Il centro propone candidati che abbiano una fede convinta nella libertà 

religiosa (inclusa l'opposizione alla formazione di una religione di stato) 

con l'impegno a lavorare per un mondo libero democratico, non totalitario e 

per la pace nel mondo in armonia di fede con gli insegnamenti della Reiyu­

kai. Ne risulta che i candidati proposti tendono a far parte del Partito 

Democratico Liberale, del Partito Benweratie&-Sociaìista e delle correnti 

più liberali del Partito Socialista. La Reiyu-kai sceglie i candidati sia tra i 

propri membri come tra quelli che membri non sono. Nel 1980 è stata lan­

ciata una campagna per il "Proprio Sviluppo Interiore" nello sforzo di rap­

portare più efficacemente la pratica di bodhisattva con i problemi ed i com­

portamenti del mondo contemporaneo . . .  Attualmente la Reiyu-kai ha 

membri in sedici nazioni. Ora, una domanda ci si pone: c'è differenza tra il 
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buddhismo tradizionale e quello della Reiyu-kai? Ci risponde ancora, di 
seguito, il testo già citato (30]. 

BUDDHISMO TRADIZIONALE E REIYU·KAI. 
E' subito rilevato il tentativo da parte della Reiyu-kai di richiamare 

alla memoria dei giapponesi lo spirito tradizionale buddhista. Ma uno 
sguardo allo sviluppo delle pratiche e delle teorie della Reiyu-kai rivela 
quanto precario fosse il risultato. E si ricorda il fatto che tutte le idee venu­
te dall'esterno hanno prosperato in Giappone perché hanno trovato un ter­
reno compatibile con i tradizionali valori comportamentali giapponesi, 
oppure perché alcuni di tali valori hanno finito per mtegrarsi con quelli 
nuovi arrivati, rendendoli sempre meno estranei. Si afferma quindi che il 
buddhismo tradizionale giapponese è stato in grado di fare ciò assumen­
dosi la responsabilità di prendersi cura degli spiriti degli antenati, confor­
mandosi così ad una fondamentale cultura della tradizione giapponese. La 
Reiyu-kai ha la sensazione che, attrave�so secoli di aggiustamenti cultura­
li, di adattamenti e di sviluppi in India, Corea e Giappone, gli intenti origi­
nali del Buddha ed i suoi insegnamenti in molti casi siano stati messi in 
ombra dal buddhismo tradizionale giapponese. Si fa quindi osservare che 
esiste l'interrogativo chiave: "Cosa accade quando un'organizzazione 
prova a riacquistare la percezione di essere l'essenza degli insegnamenti di 
Buddha e vuole offrire una risposta sicura ai bisogni dei Giapponesi?". Tale 
interrogativo, non sollecitato fino ad ora, forse può servire come guida a 
capire gli sviluppi storici degli insegnamenti della Reiyu-kai. 

In tale contesto, tuttavia, sono da risolvere le tensioni tra la ricerca dello 
spirito originale degli insegnamenti di Buddha e la risposta da dare alle 
emozioni che si provano verso gli antenati. Kimi Kotani, pur seguendo 
Kakutaro Kubo nelle pratiche della recita Sutra del Loto e nel michibiki, sem­
bra sentisse una forte spinta emotiva verso l'idea di un personale e profon­
do rapporto con i propri antenati, tanto da sentirsi identificata con loro in 
un modo inestricabile: o che i propri antenati fossero davvero lei stessa, o 
diversamente che lei fosse l'ultima manifestazione di tutti i propri antenati 
e di tutti i loro atti. Tuttavia, la sua facoltà conoscitiva sembrava avesse un 
pizzico di folclore. Ella parla dei meriti nel recitare il Sutra e nel praticare il 
michibiki, ambedue intesi nel senso di "ricevere la protezione dei propri 
antenati �-Buddha-nel--nw:nd-o spirituale" come pure nel senso di "libe­
rare dal karma negativo i propri antenati".  

Nella Reiyu-kai, ciascuna persona mostra in modo differente l'equilibrio 
tra la fede in un personale e profondo rapporto con i propri antenati - una 
fede che fa riferimento al periodo prebuddhista giapponese - ed il desiderio 
di progredire personalmente secondo i concetti buddhisti del Sutra del Loto. 
Viene perciò messa in evidenza la differenziazione generazionale, per cui i 
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[31] "Ciò che viene 
chiamato michibiki 
nella Reiyu-kai è in 
effetti l ' azione di 
introdurre altri 
all 'Associazione, 
pratica comune 
nelle nuove 
Associazioni 
Buddhiste 
moderne . . ". Cfr. The 
Phi/osophical 
Foundation of the 
Lay Buddhist 
Practice of the 
Reiyukai, as 
depicted in the 
Lotus Sutra, The 
Reiyukai, Tokyo 
1 988, p . 1 6 .  

membri anziani sono più portati ad identificarsi con i riti e la recitazione del 
sutra per i propri antenati, mentre i giovani tendono più verso l'idea del pro­
gresso personale. La Reiyu-kai è convinta che i singoli individui possono 
migliorare se stessi e le loro relazioni con gli altri, venendo a patti con il loro 
vero sé, operando secondo il principio buddhista dell'interrelazione e del­
l'interdipendenza di tutti gli esseri viventi ed accettando consapevolmente 
la responsabilità morale delle conseguenze delle proprie azioni. 

PRATICA MICHIBIKI 
All'interno del Movimento c'era la convinzione che gli insegnamenti 

potevano essere efficacemente introdotti nella società mediante gli sfor­
zi di tutti i praticanti e che le persone introdotte potevano, a loro volta, 
diventare i divulgatori con pieno diritto. Questa pratica si chiamò michibiki 

(guidare, condurre), e fu considerata centrale come pratica del bodhisattva 
del Sutra del Loto e molto importante per i cambiamenti che produceva nei 
comportamenti con gli altri, mettendo in luce il proprio personale svilup­
po. Coloro che praticano il michibiki sono aiutati ad apprendere la sapienza 
e la compassione, ispirando in altri il desiderio di seguire gli insegnamenti 
del Sutra del Loto. 

Si sottolinea inoltre che il michibiki consiste nel condurre gli altri [31 ], 
attraverso il proprio esempio, sulla via del bodhisattva. Si tratta di impara­
re insegnando, con l'impegno a raggiungere ed a stabilire una base comu­
ne con gli altri mediante rapporti responsabili ed onesti nell'aiuto recipro­
co a progredire. Attraverso la pratica del michibiki si apprendono la sapien­
za, il discernimento e la compassione al fine di raggiungere un modo di 
vivere armonioso, personalmente cordiale e socialmente benefico. 

Da un punto di vista strutturale, per quanto riguarda l'appartenenza al 
Movimento, esistono 24 ramificazioni differenti, in cui ciascuna è costruita 
mediante rapporti individuali (uno ad uno) stabilitisi nel michibiki. Ogni 
ramo è formato in modo piramidale, in cui la posizione individuale è basa­
ta sul numero dei membri introdotti (presentati) da un uomo o da una 
donna e sul numero delle persone introdotte a turno nel gruppo ... 

RIUNIONI DI GRUPPO 
I rapporti creatisi attraverso il michibiki vengono rafforzati ed estesi a 

gruppi che s'incontrano dove il contenuto e la frequenza dipendono dai 
membri. Questi incontri, in precedenza chiamati hoza (seduta presente il 

Dharma), si svolgono oscillando da forme di discussioni o di sedute per 
recitare il Sutra azzurro a forme di scampagnate e simili. Sono anche un 
mezzo per introdurre nuovi membri nelle attività della Reiyu-kai. Inoltre, 
come parte integrante nel processo di crescita e d'apprendimento, si dà 
importanza alla pratica della penitenza, dove i lati buoni vengono incorag-
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giati ed i difetti vengono affrontati e sconfitti. La pratica della penitenza com­

porta il riconoscimento di qualche lacuna nella propria vita e la recita del 

sutra per analizzare meglio l'errore allo scopo di correggerlo. Sono le rela­

zioni umane che aiutano gli individui a scoprire la propria identità ed il pro­

prio cammino. La Reiyu-kai crede che l'intuizione e la sapienza, praticate al 

suo interno, facciano sentire all'individuo il ruolo che svolge nell'esistenza 

umana: ricevere cioè dai propri antenati il dono della vita, ricambiando il 

dono stesso ai propri discendenti. Non si tratta solo della vita ricevuta e 

donata, ma anche della qualità della vita stessa: qui nasce la responsabilità 

di donare la migliore qualità di vita possibile per le future generazioni. 
Data l'importanza della libertà dì ciascuno dì interp;etare il sutra come 

la propria via, la Reiyu-kai pone il suo speciale accento dottrinale nel cre­

dere che ciascun essere umano possiede la natura del Buddha e che tutti 

devono impegnarsi a migliorare i rapporti con gli altri. Non offre risposte 

dirette, ma indica un metodo per scoprire e migliorare se stessi trovando da 

soli le risposte adeguate. Poiché i suoi iflsegnamenti sono considerati reli­

giosamente inter-denominazionali, la Reiyu-kai forse può essere meglio 

descritta come un Movimento ricolmo di potenziale umano o umanista 

basato sul principio buddhista del proprio sviluppo personale. 

COMPASSIONE NELL'INTERDIPENDENZA 
In un altro opuscolo edito dal Movimento [32], si rileva che la Reiyu­

kai basa la sua filosofia su di un "sistema pratico di vita" mediante la sag­
gezza e la conoscenza sperimentate e trasmesse da Buddha all'umanità per 

aiutarla alleviandone le sofferenze. Perciò è importante anzitutto la cono­

scenza di se stessi che avviene attraverso l'interazione sociale con i familiari, 
amici e colleghi. Attraverso l'impatto con gli altri e con il loro punto di 

vista, noi cominciamo a capire noi sfessi. Da qui nascono la compassione, la 

comprensione e lempatia che si traducono in sostanza nel condividere le gioie 

e i dolori degli altri poiché tutti gli esseri umani sono interdipendenti gli uni 

e gli altri mediante vincoli che travalicano gli oceani e le frontiere. 

E' inoltre la consapevolezza dell'esistere che aiuta ciascuno allo sviluppo 

dell'autocoscienza e conseguentemente allo sviluppo della coscienza socia­

le. Un'ulteriore consapevolezza della forza che sì trova in se stessi porterà 
poi a capire quali siano le misure migliori per sviluppare le proprie capaci­

tà. In ultima analisi, la scoperta di se stessi costituisce il modo di vivere indi­

cato dagli insegnamenti della Reiyu-kai che invita alla riflessione e a pren­

dere coscienza anche dei legami che ci uniscono ai nostri antenati e dei 
legami che noi costruiamo per i nostri discendenti. Di qui nasce la respon­

sabilità di rendere la nostra vita quanto più possibile spiritualmente ricca . 

• • 

[32] Reiyukai, 
Consapevolezza, 
Azione, Sviluppo, 
(tradotto 
dall' inglese), Via 
Tonale, 22 Milano. 



O S S I E R  

DES I DER IO 
Prima parte E LIBERAZIONE 
C H E  RELAZ I O N E  C ' È  TRA P R I NC I P I O  D I  PIACERE E QUELLO 
DI REALTÀ, TRA I L  DESIDERIO E LA RICERCA C H E  L ' U O M O  FA 
D E L  B E N E? A QUESTA ED ALTRE D O MAN D E  I L  CONVEGNO 
DESIDERIO E LIBERAZIONE NELLA PRATICA SPIRITUALE 
HA TENTATO D I  DARE R I S POSTE . . .  

N 
el marzo 1998 Ma è anche la prima molla desiderio, ora elemento 

si è tenuto a Venezia, di ogni progetto centrale anche del 

organizzato dal Centro di cambiamento funzionamento economico 

Maitreya, un convegno e di liberazione: "senza una e sociale, oggetto 

dal titolo Desiderio grande domanda di continue sollecitazioni 

e liberazione nella pratica non vi può essere una da parte del sistema 

spirituale, per affrontare grande risposta". dei consumi. Si è parlato 

un tema percepito come Allora che relazione c 'è tra dell'uomo moderno come 

cruciale nel funzionamento il desiderio e la ricerca "homo desiderans", per 

della mente e nell' agire che l 'uomo fa del bene? sottolineare la centralità 

sociale, e al contempo Natura ambigua presente che ha assunto in noi 

problematico già nell'etimo, e nella società. La nostra 

e contraddittorio, che lo vuole derivato è infatti un'epoca che 

in particolare se riferito da "fissare attentamente" tende sempre più a ridurre 

ad un percorso spirituale. o da "togliere lo sguardo" e non accettare l ' intervallo 

Il desiderio, tanha o trsna, dalle stelle, quindi volgersi tra il desiderio e la sua 

è uno dei dodici anelli della con affetto verso qualcosa realizzazione (tra principio 

catena della causazione che piace e che non di piacere e principio 

interdipendente, parte si possiede, che appunto di realtà, per usare termini 

del ciclo della sofferenza , si de-sidera. Questo divenuti comuni) . 

sotto molti e diversi processo mentale Ma lo spazio e il tempo tra 

aspetti: coazioni, è diventato enormemente l ' insorgenza del desiderio 

asservimenti, mancanza pervasivo ai giorni nostri, e la sua realizzazione 

di scelta, frustrazioni, ecc . .  tempo di frenesia del sono la spazio e il tempo 



propri della cultura e della 

ricerca spirituale. E dato 

che si vive in un ' epoca che 

ha spostato enormemente 

gli "scopi ultimi" 

dell' esistenza, per cui 

ne rimane solo l ' assenza, 

mentre la psiche umana 

è in grado di riconoscersi 

solo all' interno 

di un orizzonte di senso, 

ne derivano un fondo 

costante di angoscia ed una 

ipertrofia del desiderio. 

Il convegno ha cercato 

di approfondire questi 

temi, riferendoli a quanto 

hanno elaborato i percorsi 

religiosi orientali 

buddhista ed induista 

e confrontandoli con un 

momento centrale della 

storia del Cristianesimo, 

apparentemente antitetico 

ai precedenti, cioè le 

considerazioni di Origene 

ed Agostino, e con quanto 

la riflessione sulla 

modernità dice al riguardo, 

trovando con questa anche 

delle possibili via di uscita. 

Federico Allegri 



M
i riferirò 

. all'insegnamento del 
Buddha così come è stato 
tramandato nel canone pali e 
anche all'interpretazione 
teorica e pratica che di 
questo insegnamento 
presenta oggi il buddhismo 
Theravada. Parlando di 
desiderio nell'insegnamento 
del Buddha, bisogna in 
qualche modo riuscire a dire 
un po' di tutto e questo 
costringe forse ad una certa 

sintesi, qua e là, che è 
sperabile riuscire a chiarire 
nel dibattito. Nelle scritture 

canoniche il termine più 
breve usato per dire 
desiderio è tanha in pali, tale 
termine significa la sete. 
Tanha si suole suddividere in 

tre grandi aree: 
1) Kama tanha che 
corrisponde al desiderio 
sensoriale, vale a dire per gli 

oggetti dei cinque sensi più 
gli oggetti della mente che 
viene considerata sesto senso. 

2) Bhava tanha che è il 
desiderio di essere questo o 
quello, il desiderio di essere 

in un modo piuttosto che in 

un altro. 
3) Vibhava tanha cioè il 
desiderio al negativo, il 
desiderio che qualcosa non 
sia, desiderio che qualcosa sia 
in un posto diverso, desiderio 
che non sia così. E' quello 
che noi abitualmente 
denominiamo con il termine 
"avversione". Tuttavia mi 
sembra utile la 
denominazione "desiderio di 
non essere" perché in questo 

modo siamo aiutati a 
comprendere come, per 
esempio, le innumerevoli 
frustrazioni e disappunti dei 
nostri giorni siano anch'essi 
espressioni del potere 
multiforme del desiderio. 
Come molti dei presenti 

sanno, il cammino interiore 
segnato dal Buddha è 
anzitutto un cammino di 
comprensione, di saggezza, di 

discriminazione. 

Comprensione della 
sofferenza, dukkha (questo 

termine in realtà va molto 
oltr.e il significato che di 
solito intendiamo dargli 

esprimendolo come 

"sofferenza") e delle sue 
cause per pervenire ad uno 
stato incondizionatamente 
libero da dukkha. Questo 
lavoro di comprensione, pur 
incorporando una misura di 

impegno intellettuale, deve 
tuttavia portarsi ben oltre un 
iniziale livello di convinzione 
discorsiva relativa alla base di 
tutto l 'insegnamento e cioè le 
"quattro verità". 
La verità che c'è la 
sofferenza, la verità che ci 
sono cause della sofferenza, 
la verità che esiste la 
possibilità di por fine alla 
sofferenza, la verità che esiste 
una via, un modo per 
giungere a questo. A tal 
scopo l'impegno di 

comprensione deve 
accompagnarsi ad altri due 
impegni che, per andare fino 
in fondo, devono trasformarsi 

anch'essi, nel tempo, da 
impegni in talento, sensibilità, 
l 'impegno meditativo e 
l 'impegno etico. 
Così equipaggiato il 
praticante potrà dedicarsi 



pazientemente alla verifica 

'in vivo' ,  personale, delle 

quattro verità. Questo è 

fondamentale 

nell'insegnamento del 

Buddha. In proposito il 

Buddha ci invita a risalire 

dalla sofferenza 

all' attaccamento come sua 

causa prossima e 

dall' attaccamento 

all'ignoranza come sua causa 

primaria. 

l'.ORIGINAZIONE CONDIZIONATA 
Questo invito ci viene offerto 

in maniera analitica 

attraverso la dottrina della 

"originazione condizionata". 
Ridotta all'osso questa 

dottrina ci insegna che, in 

continuazione, i sensi e la 

mente (oppure possiamo 

dire i sensi soltanto, 

intendendo la mente come 

uno dei sensi stessi) 

incontrano i loro rispettivi 

oggetti. Questo incontro o 

contatto passa, produce una 

sensazione ( edana) o 

piacevole o spiacevole o 

neutra. A tale sensazione 

tende a seguire fortemente o 

attaccamento o avversione a 

seconda che la sensazione sia 

piacevole o spiacevole. 

Questa reazione, di 

attaccamento, avversione o 

indifferenza, va tutto sotto il 

nome di tanha cioè di sete, di 

desiderio. 

Quindi: contatto - sensi con i 

loro oggetti - sensazione 

piacevole o spiacevole o 

neutra - desiderio. Il 

desiderio poi si identifica 

nell'upadana che è 

l 'attaccamento in senso 

proprio e l 'attaçcamento è 

condizione di dukkha cioè 

condizione per il sorgere di 

sofferenza. 

Perchè si dice "originazione 

condizionata"? Perchè 

appunto ci troviamo davanti 

ad un succedersi di fattori 

che sono l ' uno condizione 

per il sorgere dell'altro. E '  

una concatenazione di 

condizioni: essendoci questo 

c'è quello, essendoci 

quest'altro c'è quell' altro ... 

Parole del Buddha stesso. 

Siamo partiti dal contatto dei 

sensi coi loro oggetti e le 

successive condizioni. Siamo 

andati da contatto a valle, ma 

questo contatto è 

condizionato anche a monte 

e qui abbreviamo dicendo 

che esso è condizionato da 

una mente impregnata da 

ignoranza. Essendoci allora 

l' ignoranza che impregna la 

mente, c'è un contatto dei 

sensi coi loro oggetti; 

essendoci questo contatto c'è 

la reazione; essendoci questa 

reazione c'è il desiderio; 

essendoci il desiderio c'è 

l 'attaccamento e la 

sofferenza. Insomma è come 

se avessimo un'arma caricata 

dall' ignoranza che spara o 

tende a sparare 

attaccamento o avversione 

su tutto quello che vede. 

C'è questa predisposizione 

fondamentale: l 'ignoranza 

che si riverbera per 

successivi condizionamenti 

generando in continuazione 

una nostra risposta 

compulsiva nel segno 

dell'attaccamento. Teniamo 

presente che, quando parlo 

di attaccamento, tale termine 

comprende anche il 

significato di avversione. 

Dobbiamo osservare che 

tutto questo processo è 

dinamico. Non si sottolinea 

soltanto il fatto che 

l'attaccamento, una volta 

rettamente recepito 

attraverso la 

contemplazione, si manifesta 

come contrazione dolorosa. 

Non è soltanto una 

contrazione dolorosa nel 

momento in cui 

l' attaccamento scatta, ma lo è 

due volte perchè ogni 

momento d' attaccamento 

segna predisposizioni latenti 

(sankhara) per futuro 

attaccamento. Questo è 

importante e va sottolineato. 

La dottrina buddhista 

sottolinea quella che è la 

continua fecondità della 

mente: nulla resta lì, tutto ha 

conseguenze. 

Il momento di attaccamento 

è un momento di sofferenza 

quando riusciamo a coglierlo 
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con la luce della 
consapevolezza e inoltre è 
anche un seme di futuro 
attaccamento, di futura 
sofferenza. Tutto questo 
processo di originazione 
condizionata, che abbiamo 
abbozzato, porta a un 
rafforzarsi delle condizioni di 
base che è quella 
dell 'ignoranza e quindi di 
tutt� le conseguenze, di tutte 
le condizioni successive 
all'ignoranza, a meno che 
non si intervenga con la 
pratica del dharma, con la 
pratica dell'ottuplice sentiero 
che ribalta questo processo 
avvalendosi della stessa legge 
della fecondità della mente e 
della possibilità di 
condizionarla in un altro 
modo. 
Infatti, se noi investiamo 
l'attaccamento, o tutta questa 
serie che abbiamo visto, con 
la consapevolezza e con la 
comprensione (sati e tanha) 

che cosa succede? 
Succede una cosa 
importante: investito dalla 
pratica della consapevolezza 
abbastanza addestrata e tale 
da aver messo abbastanza 
radici e fondamenta, 
l 'attaccamento o cade o 
persiste, ma accompagnato 
dalla consapevolezza. 
Potremmo dire molte cose su 
cosa significhi questo 
"attaccamento 
accompagnato dalla 

consapevolezza". 
Limitiamoci a dire che, sia 
nel caso in cui l 'attaccamento 
cade sia nel caso in cui 
l 'attaccamento persiste, 
accompagnato però dalla 
consapevolezza (momento 
per momento, non 
consapevolezza come 
coscienza generica, ma 
attenzione non giudicante 
presente nel presente), anche 
in questo caso c'è una 
sensazione di spaziosità, per 
lo meno di maggior 
spaziosità. Invece della 
contrazione, tipica 
dell'attaccamento, 
l 'intervento della 
consapevolezza porta ad una 
certa spaziosità. Riguardo ad 
essa noi dobbiamo ripetere 
quello che abbiamo appena 
detto per il contrario, vale a 
dire che essa è un momento 
di sollievo nel momento 
stesso in cui accade ed è 
inoltre un seme per futura 
spaziosità Il momento di 
decontrazione è un momento 
di sollievo, di diminuzione 
della sofferenza 
nell'immediato ed, inoltre, è 
un seme di minor sofferenza 
e di più spaziosità future. Il 
procesSG-ffinamico viene 
dunque invertito verso l 'alto. 
A mano a mano che il lavoro 
interiore fa presa, la 
condizione di base, invece di 
ess�re di ignoranza, comincia 
ad essere di "ignoranza e 

saggezza". Quindi 
cominciamo a cambiare le 
cose. Se poi l 'ignoranza , in 
un salutare ribaltamento, 
viene sostituita 
completamente dalla 
saggezza è un altro modo di 
parlare di liberazione, allora 
la nostra risposta a quello 
che incontriamo 
mentalmente e fisicamente 
potrà essere solo nel segno 
del discernimento, della 
compassione e 
dell'equanimità. Questi sono 
i segni della liberazione. 
Per vedere più chiaro in tutto 
questo scenario 
dell'attaccamento e del suo 
superamento, a me pare che 
convenga domandarci: "Che 
cosa c'è al cuore 
dell'attaccamento secondo 
questo insegnamento? Che 
cosa dà tanto potere, tanta 
forza all'attaccamento? 
Qual è l 'anima 
dell'attaccamento?". 

IL CUORE DELl'. ATTACAMENTO 

Secondo l 'insegnamento del 
Buddha e delle scuole 
buddhiste al cuore 
dell'attaccamento c'è 
l 'ignoranza. Ignoranza delle 
tre caratteristiche 
fondamentali dell'esistenza: 
dolorosità, mutevolezza (o 
impermanenza) e 
condizionalità (o non sé). 
Dunque: dukkha, anicca, 

anatta. L'attaccamento è 



fondato sulla non­

comprensione, sulla sordità 

riguardo ai tre segni. 

Possiamo e dobbiamo dire 

meglio: esso è fondato su una 

distorsione cognitiva che si 

traduce in un vero e proprio 

ribaltamento che ci fa 

imputare piacevolezza, 

permanenza, esistenza , 

esistenza indipendente non 

condizionata in luogo dei 

loro contrari. 

Nell'attaccamento c'è questa 

distorsione cognitiva. 

Naturalmente noi lo 

possiamo valutare come tale 

solo nel momento in cui 

abbiamo visto che c 'è 

un' altra prospettiva, nel 

momento in cui cala 

l 'attaccamento, altrimenti 

non possiamo vedere questa 

"cosa". Tale distorsione è 

l 'anima dell'attaccamento. 

La possiamo anche definire 

"visione secondo l 'io-mio" o 

anche come visione che crea 

la malattia spirituale dell'io­

mio, per usare il linguaggio di 

Buddha. Per approfondire 

questo punto vediamo com'è 

la meditazione di 

consapevolezza e di 
comprensione. L'oggetto di 

tale meditazione è il corpo 

(rupa) e le quattro 

componenti della mente: 

percezione, memoria, la 

sensazione piacevole­

spiacevole-neutra ( vedana) e 

quello che si chiama, in 

termini pali, sankhara, e che 

esprime tutto quello che è 

volizione, immaginazione, 

pensiero discorsivo e quindi 

coscienza, vinnana. Questi 

sono i cinque componenti, 

aggregati, khandha: il corpo 

e la mente suddivisa in 

quattro. 

CORPO E MENTE 

Corpo e mente sono 

l 'oggetto della principale 

meditazione insegnata dal 

Buddha. 

Si tratta allora di mettere a 

fuoco il corpo e la mente e 

vedere sempre meglio 

( vipassana = vedere fino in 

fondo) come si tratti di 

processi corpo e mente, 

processi cangianti, 

condizionati e impersonali. 

In quanto tali non hanno 

nulla di intrinsecamente 

repellente, nulla di attraente 

in sé e per sé per natura. Né 

il corpo nè la mente. 

L'attrazione e repulsione 

fanno capo all'attaccamento. 

Per riuscire a sviluppare 

questo insight, cioè questo 

discernimento non 

superficiale, dovremmo 

contemplare a lungo quello 

che impedisce questa 

comprensione che, ancora 

una volta, è l 'attaccamento. 

L'attaccamento tipicamente 

porta all'identificazione coi 

cinque khandha, 

all'identificazione col corpo 

("io sono il corpo"), 

all 'identificazione con la 

mente e i suoi prodotti ("io 

sono le mie emozioni"). 

Quindi mette letteralmente 

insieme i khandha e poggia 

un "io" come entità solida, 

separata, indipendente, 

assoluta, permanente. 

Ora, scorgere con chiarezza 

sia la dolorosità sia 

l 'ottenebramento che causa 

l 'attaccamento, ha un 

progressivo effetto 

sciogliente. In molti 

insegnamenti si distinguono 

tre gradini. Il primo è il 

sereno disincanto davanti al 

precedente incantesimo 

dell'attaccamento. Sereno e 

deciso disincanto. 

Il secondo è viraga, un non­

attaccamento compiuto al 

quale segue, ed è il terzo 

gradino, come un frutto 

maturo, vimukti o 

liberazione. 

Vediamo ora due brevi 

insegnamenti del Buddha in 

proposito: "Così come, o 

monaci, una cinghia di cuoio, 

fissata ad un robusto palo o 

ad un pilastro, gira e si 

avvolge attorno a quel palo o 

a quel pilastro, allo stesso 

modo, o monaci, l 'incolto 

uomo comune, ignorante del 

dharma, vede il corpo come 

il sé, vede la sensazione, la 

percezione, i sankhara, la 

coscienza, come SÈ e gira e 

s 'avvolge intorno al corpo, 
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attorno alla sensazione, 

attorno alla percezione, ai 

sankhara, alla coscienza". 

Questo meccanismo 

dell'identificazione è reso in 

maniera molto bella,molto 

viva. E prosegue: "Girando e 

avvolgendosi egli non si 

libera dal corpo, non si libera 

dalla sensazione, non si libera 

dalla percezione, non si 

libera dai sankhara, non si 

libera dalla coscienza, non si 

libera da nascita, 

invecchiamento e morte, non 

si libera da afflizione, dolore, 

pena e angoscia, non si 

libera, io dico, dal dolore. Il 

nobile discepolo, invece, o 

monaci, non vede il corpo 

come il sé, non vede la 

sensazione, ecc ... come il sé e 

non gira, non si avvolge 

attorno al corpo e alla mente, 

non cade nel pantano 

dell'identificazione. Non 

girando, non avvolgendosi, 

egli si libera dal corpo, dalla 

sensazione, dalla percezione, 

ecc ... , si libera, dico, dal 

dolore". 

Questo è il primo di due 

insegnamenti che mi sono 

proposto di leggervi. Il 

secondo è il seguente: 

"O monaci, abbandonate 

quello che non è vostro. 

Questo abbandono sarà a voi 

di profitto e di gioia. Che 

cosa, o monaci, non è vostro? 

Il corpo, o monaci, non è 
vostro. Abbandonatelo e 

questo abbandono sarà a voi 

di profitto e di gioia (non sta, 

naturalmente, suggerendo il 

suicidio). La sensazione, la 

percezione, i sankhara, la 

coscienza vostra: 

abbandonatela! Questo 

abbandono sarà a voi di 

profitto e di gioia. O monaci, 

è come se un uomo portasse 

via o bruciasse quanto vi è di 

erba, sterpi, rami, foglie in 

questo parco o ne facesse 

qualunque altra cosa. Forse 

che voi pensereste: 

"quest'uomo porta via noi, 

brucia noi, fa di noi quel che 

gli aggrada? No di certo, 

signori. E perchè? Perchè 

quello, signori, non sarebbe il 

nostro sé. Allo stesso modo, 

o monaci, il corpo non è 

vostro, le sensazioni, la 

coscienza, i sankhara non 

sono vostri. Abbandonateli! 

Questo abbandono sarà a voi 

di profitto e di gioia Ecco 

dunque di nuovo quella 

descrizione forte della non­

identificazione e della 

cessazione della continua 

fabbricazione dell' io-mio e 

della continua sofferenza che 

questo provoca. Infine, per 

indicare qualcosa che mi 

sembra assolutamente sulle 

stesse linee ma per avere un 

linguaggio contemporaneo, 

ascoltiamo brevemente 

Krishnamurti, morto nel 

1986, maestro spirituale 

assolutamente indipendente 

ed iconoclasta. Sentite 

tuttavia come consuona con 

quanto si è detto: "Se voi 

poteste essere consapevoli 

dell'intero campo del 

desiderio senza rifiutare, 

scegliere, condannare, allora 

voi perverreste a vedere che 

la mente è desiderio, non è 

separata dal desiderio. Se voi 

realmente comprendete 

questo, allora la mente 

diventa molto quieta, i 

desideri vengono ma non 

hanno più impatto, 

non sono più di grande 

significato, non mettono 

radici nella mente e non 

creano problemi. La mente 

reagisce, altrimenti non è 

viva, ma la reazione è 

superficiale e non mette 

radici Per questo è 

importante comprendere 

questo intero processo del 

desiderio nel quale la 

maggior parte di noi è 

catturata. Catturati come 

siamo, sentiamo la grande 

contraddizione, la sofferenza 

di tutto questo e così ci 

dibattiamo contro il 

desiderio e questa lotta crea 

dualismo. Se invece 

possiamo guardare al 

deside1io senza giudicare, 

valutare o condannare, allora 

scopriremo che non mette 

più radici. La mente che dà 

alimento ai problemi non 

potrà mai trovare ciò che è 

reale". 



IL CAMMINO DEL DHARMA 
In uno dei suoi discorsi il 

Buddha parla di un 

espediente che veniva 

seguito da chi era affetto da 

lebbra per avere sollievo 

dalle sofferenze della 

malattia. Egli descrive il 

lebbroso che si porta vicino 

ad una fossa di carboni 

ardenti e si trattiene vicino a 

questa fossa perchè il calore 

che da questa proviene gli dà 

sollievo. Nel tempo, se questo 

lebbroso perviene a 

guarigione, non fa più questa 

operazione perchè non solo 

non gli darebbe sollievo ma, 

al contrario, guarda con 

compassione altri malati che 

continuano questa pratica 

per avere sollievo dalle loro 

sofferenze. L'idea è che, fino 

a quando si è in preda alla 

malattia dell'io-mio (dico 

così per sintetizzare), il fuoco 

del desiderio sarà qualcosa 

che, in qualche modo, dà 

sollievo ma, nel momento in 

cui si comincia a guarire 

dalla malattia dell' io-mio, 
allora questo non succederà 

più. Questa immagine che il 

Buddha riporta è un po' 

forte ma vi è un 

insegnamento preciso perchè 

dice che il desiderio, date 

certe condizioni, risulta 

anche confortevole, anche di 

sollievo. Però, se 

modifichiamo quelle 

condizioni di disagio, allora il 

desiderio non avrà più 

questa qualità. Allora, 
paradossalmente, è lo stesso 

desiderio - se sappiamo 

riflettere - che è capace di 

cominciare a mettere in 

discussione il desiderio 

stesso. Nell'insegnamento del 

Buddha è sottolineato, più di 

quanto di solito venga 

evidenziato nelle trattazioni, 

l'elemento della fiducia 

(saddha), la fiducia nel 

cammino del dharma e la sua 

capacità di liberazione. Non 

è che qui si distingua una 

fiducia iniziale o una fiducia 

verificata. Intorno a saddha 
si potrebbe fare distinzioni 

molto sofisticate. Però la 

fiducia implica un qualcosa 

che viene indicato col nome 

di chanda che significa 

"desiderio di liberazione". 

Tale desiderio di liberazione 

è un sostegno molto 

importante nel cammino di 

liberazione. Questa fiducia e 

questo convergente desiderio 

di liberazione sono elementi 

dinamici di forza molto 

importanti. Allora è proprio 

chanda, il desiderio di 

liberazione nella sua vastità e 

indeterminatezza che 

comincia a rendere relativo 

l'attaccamento a questo, 

quello o quell'altro. E' 
questo desiderio più vasto 

( chanda) che comincia a 

renderci estremamente 

scettici sul valore del 

desiderio egocentrato, 

desiderio di questo, di quello 

e di quell'altro. Se desidero 

l'assoluto (chanda) accadono 

due cose: anzitutto avvertirò 

per contrasto l'inadeguatezza 

del desiderio comunemente 

inteso. Ma, più importante 

ancora, succede una seconda 

cosa: vorrò ricercare e 

indagare circa quello che mi 

impedisce di camminare 

verso l 'assoluto che io 

desidero. Ricerca che mi 

porterà ad incontrare 

l' attaccamento e la necessità 

di renderlo oggetto di 

contemplazione e di 

comprensione. I desideri 

sensoriali, dice il Buddha, 

sono come ossa spolpate: 

non danno soddisfazione al 

cane cui sono state lanciate. 

Sono come un sogno, 

illusorie. I desideri sensoriali, 

dice il buddhismo più tardo, 
sono come grida in una valle 

vuota. Sono senza speranza. 

Queste immagini, 

incomprensibili se il 

desiderio è il nostro rifugio, 

diventano invece utili, 

accurate, precise, a mano a 
mano che tanha, il desiderio 

di afferrare-respingere, 
diventa oggetto privilegiato 

della consapevolezza 

meditativa. Allora queste 

immagini escono dalla poesia 

e diventano utili strumenti 

del lavoro interiore. 
• •  



D 
ebbo iniziare il mio breve divinita d'elezione (i$ta- operare il suo stesso 

mtervento con una devatti), nel rapporto tra i quali trascendimento, ossia per 

necessaria premessa: quando si configura la 'perfezione del attingere l'uscita da 

diciamo 'hinduismo' non ci desiderio'. Qui si tratta di un un'esistenza percepita come 

riferiamo a una religione, desiderio radicale, assoluto, insoddisfacente, segnata com'è 

come ad esempio il insaziabile, di un Dio dall'impe1manenza, dalla e' 

cristianesimo, ma dobbiamo personale. Illustrerò queste sofferenza e dal dolore. 

piuttosto pensare a un intricato due posizioni in modo tale che E, nella prospettiva ontologica 

fascio di 'religioni' con si possa gustare la del Vedanta, l'impermanenza 

teologie e presupposti polimorficita del mondo (anitya) pmta con sè l'irrealta. 

epistemologici e gnoseologici indiano e cogliere come non si L'esistenza è ciò che, con 

molto diversi, a volte tratti affatto d'un 'monolite'. termine tecnico, si definisce 

contrastanti e addirittura É vero piuttosto il contrario: sarpsiira, il ciclo inconcludente 

opposti l'un l'altro, in nella storia plurimillenaria del di nascite e morti, di rinascite 

dipendenza della tradizione subcontinente indiano si sono e rimorti. Tutte le tradizioni 

(sampradaya) o dello specifico sviluppate le piu svariate dell'India, per lo meno dalle 

'punto di vista filosofico' tradizioni, correnti religiose Upani.5ad in avanti, postulano 

(darsana) che di volta in volta e vie di salvezza. diverse soluzioni, diverse vie 

si privilegi. In particolare, d'uscita da questa prigione che 

desidererei qui riferirmi a due ·:· ·:· ·:· è l 'esistenza condizionata, 

tradizioni. La prima è quella Paitiarno da una sorta di che, lo ripeto, è avvertita come 

piu elitaria e 'filosofica' del minimo comun denominatore, dolorosa, disagevole, 

non dualismo radicale o un dato diremmo pressochè e fondamentalmente frustrante 

kevala-advaita-vedanta, che si assiomatico che accomuna e dalla quale si desidera 

sposa per molti aspetti con la le correnti religiose indiane, uscire. Questo è un 

riflessione che il prof. Corrado per lo meno dal periodo post- fondamento di pressochè tutte 

Pensa ha poc'anzi svolto. vedico. Possiamo enunciare le tradizioni religiose indiane: 

La seconda, invece, è una tale assioma nel modo l'urgenza, l'imperativo 

prospettiva squisitamente seguente: la vita umana non ha d'uscire, di liberarsi, di 

'religiosa', postulante un valore in sè e per sè, bensf scuotersi di dosso il giogo del 

dualismo tra il fedele e la sua solo quale strumento per sarpsiira. Ne consegue che 



tutte le tradizioni religiose 
dell'India si configurano come 
soteriologie, ovvero vie di 
salvezza da questo circolo 
inconcludente della 
trasmigrazione. 
Il termiue pili impiegato 
a designare tale via d'uscita 
è mok;;a (equivalente della 
nozione di nirviU;la nella 
tradizione buddhista, ancorchè 
anche un classico dello 
'hinduismo' come la 
Bhagavad-gTta parli di 
brahma- nirviU;la o "estiuzione 
[dell'io] nel Brahman"), 
derivato da una forma 
desiderativa della radice 
verbale muc- significante 
"liberare", "slegare" 
- che viene a designare 
lo scioglimento da un legame 
e in primis la liberazione dal 
ciclo delle rinascite. 
Naturalmente, il contenuto, 
ciò che caratterizzi tale 
liberazione, variera iu 
dipendenza delle tradizioni 
considerate. Il mok;;a, dunque, 
sia contenutisticamente che 
come approdo, si articola iu 

modi molto diversi a seconda 
della prospettiva spirituale e 
della teologia che si privilegi. 
Comunque sia, tutte 
le vie di liberazione sono 
marcate da quest'urgenza 
di uscita dal mondo, dal 
contingente, dal fenomenico. 
Esaminiamo ora seppur 
introduttivamente la prima 
prospettiva, quella del non 
dualismo radicale o kevala­

advaita-vedanta. Essa si fonda 
su d'un fondamento che 
definirei anch'esso pan­
indiano, ossia sulla 
contrapposizione tra 
il desiderio - includente ogni 
forma di 'sete' 
o brama/attaccamento - e 
il mok�a che, nella tradizione 
dell'advaita, è, appunto, 
la liberazione in quanto 
soluzione di tutti i desideri. 
L'uomo, come anche ci 
ricorda il primo aforisma 
del!' Upadesa-paiicaka ascritto 
a Sallk:ara, è chiamato 
a ponderare sugli intrinseci 
difetti dei godimenti 
dell'esistenza. 
In sanscrito, desiderio, 
attaccamento e 'sete' sono resi 
da vari termini tecnici. Quello 
più impiegato è certamente 
klima (lo si confronti col latino 
comis), designante in modo 
particolare l 'appetito sessuale. 
Kama fa spesso coppia con 
rati, delizia o volutta. Il mok;;a 

configura l'estinzione, 
lo scoloramento (vairagya) 

di tutti i desideri. In realta, il 
kama è riconosciuto quale fine 
legittimo dell'umana esistenza 
(è, infatti, insieme allo artha 

e al dharrna, uno dei tre 
puru;;artha): nella prospettiva 
brahmat).ica il kama è peraltro 
considerato quale il fine più 
basso (di competenza 
tipicamente femmiuile). 
Il mok;;a, al contrario, 
è innalzato al rango d'un 

quarto purU$i"irtha, essendo 
il supremo fine ultraterreno. 

Ora, questo tema della polarità 
kama-mok$a (l'orizzonte del 
desiderio e del suo 
scoloramento/annichilimento) 
è antichissimo. Già negli inni 

vedici vediamo emergere il 
Desiderio personificato quale 
Eros protogonos, responsabile 
della manifestazione e quindi 
causa prima della dualità 
e della molteplicità con la sua 
brama di 'essere molti'. Di qui 
s'originano tutte le infinite 
coppie di opposti, tipizzate, 
ad esempio, da raga e dve$a, 

"attaccamento" e 
"avversione". Si osservi come 
nelle tradizioni buddhiste 
il desiderio - o anche la coppia 

* E' qui riportato il testo 
dell' intervento qual è stato 
pronunciato in occasione del 
convegno. Alla trascrizione sono 
stati apportati solo minimi 
aggiustamenti, onde agevolarne 
la lettura. 
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prfti/trt;�1a ("diletto"t'sete") 

- venga significativamente 

identificato con Mara, la 

Morte personificata, giacchè la 

brama, la pulsione erotica ha 

appunto la dissolvenza, la fine 

d'ogni nome e forma quale suo 

interfaccia ineludibile. 

A tal proposito, si può leggere 

un passo tratto dalla 

Brhadii.raI)yaka-upani$ad 

(IV.4.6): 

"L'uomo che è soggetto alle 

passioni, 

per effetto delle azioni, 

giunge alla meta cui la mente 

s'era rivolta. 

Quando ha esaurito l'effetto 

della sua opera, 

qualunque cosa abbia 

quaggiù fatto, 

dall'altro mondo torna 

su questa terra, all'operare. 

Questo per chi è in preda 

al desiderio. 

Ma per chi non ha desideri, 

è privo di desideri, libero da 

desideri, per chi ha spento i 

suoi desideri e non ha che il 

desiderio dell'atman, di costui 

i soffi vitali non s'allontanano 

[dal corpo) : egli, che è già 

Brahman, si ricongiunge con il 

Brahman." [1 ]  

Il ciclo sa.rp.slirico continua 

dunque inesorabilmente, 

fondato sulla legge del 

kannan, della retribuzione 

conseguente all'atto: così è per 

chi è preda del desiderio 

(klima). Ma per chi è privo di 

desideri, per chi ha rinunciato 

al ktima aderendo a una 

prospettiva ascetica 

o monastica e non ha dunque 

che il Brahman quale unico 

obiettivo, egli, che è già il 

Brahman (pur non 

rendendosene ancora conto; 

anche qui l'iter spirituale si 

risolve essenzialmente in una 

gnoseologia, in un 'accorgersi' 

di ciò che si è già da tutta 

l'etemita'), si 'ricongiunge' 

al Brahman. Nel Vedanta la 

consapevolezza che vi è solo 

il Brahman conduce alla presa 

d'atto che tanto il legame 

kannico e sa.rp.slirico quanto 

la liberazione non sono 

effettivamente reali. 

Come recita un celebre detto: 

brahma satyarp 

jagan mithyli./ 

jfvo brahmaiva 

nli.parab // 

Ovvero: 

"Il Brahman è RealtàNerità, 

l'universo manifestato 

è illusorio; invero, l'anima 

individuale altro non è che 

il Brnhman, non v'è altro!" 

Se il  kama esemplifica sin dal 

periodo più antico la spinta 

creatrice e quindi il 'seme' 

(bija) d'ogni dualità, ecco 

allora che il mok$a si presenta 

quale l'unica possibilità 

d'uscita dal fenomenico. 

Tale liberazione non è una 

qualche esistenza paradisiaca, 

un qualche mondo di Brahma, 

ma l'estinzione del ciclo 

vita/morte, il dissolvimento 

dell'immenso dramma 

del sarpsii.ra. Il sarpsii.ra non 

concerne infatti soltanto 

l 'esistenza terrena ma, nella 

visione cosmologica hindu, 

comprende anche i mondi 

celesti e gli inferi. Perciò 

anche gli dèi sta.n dentro 

questa terribile rete del 

sarpsii.ra. L'uscita, il mok$a, 

si configura sempre come un 

'oltre', la cifra d'una 

trascendenza radicale. 

Il percorso ha caratteristiche 

sia etiche che psicologiche, 

ed è simile a quello buddhista: 

si insiste sulla considerazione 

dell'impermanenza, sulla 

necessità del distacco, 

sull'osservazione dei 

contenuti mentali. Peraltro, nel 

Vedanta il 'presupposto' 

fondamentale, diametralmente 

opposto alla prospettiva 

buddhista del non-Sè, 

è la credenza nell' iitman e 

nell'identità tra Sè individuale 

e Sè universale, tra atman e 

Brahman: tale la grande 

scoperta delle Upani$ad. 



Nel Vedanta, come nel 
buddhismo, l'unica 'sete' 
concessa è quella di verità, 
di realtà (sat) che, 
nella prospettiva dell'advaita 
sallkariano, è definita 
mumuk$utva, il desiderio della 
liberazione. 

A questo proposito, in 
Vivekacilçliimm;ll 3 leggiamo: 
"Difficili ad attingersi sono 
invero questi tre, e dovuti solo 
alla grazia divina: la 
condizione umana, il desiderio 
di liberazione e l'associazione 
con un saggio eminente." 
( durlabharp trayam-evaitad­

devanugraha-hetukam I 
manu$yatvarp mumuk$utvarp 

mahapurulja-sarpsrayal). //) 
In tale prospettiva, vi è dunqe 
un'unica possibilità di 
utilizzazione 'positiva' 
del desiderio: come un chiodo 
ne scaccia un altro, così, 
attraverso la nescienza 
(avidyi'f), è creduto possibile 
liberarsi della stessa 
nescienza. È impossibile 
che ci si sforzi di raggiungere 
un qualsivoglia scopo, sia esso 
lo studio dei sacri Veda o la 
ricerca della liberazione, senza 
esser mossi dal desiderio. 
Significativamente, non posso 
qui non citare il bel titolo che 
proprio il prof. Pensa ha 
voluto dare a una collezione 
di suoi saggi sulla pratica 
contemplativa buddhista, 

ovvero "la tranquilla 
passione". [2] Certo, 
il desiderio per la liberazione è 
sempre solo punto di partenza, 
non mai punto d'arrivo. Nella 
prospettiva dell'advaita la 
liberazione si configura come 
pura equanimità, perfetto 
distacco. Anche il contenuto 
che spesso s'intende riferito 
alla scoperta dell'identità 
atman-Brahman (che è pura 
appercezione epistemologica, 
un 'accorgersi' di ciò che si era 
e si è da tutta l'eternità), 
ovvero ananda, la gioia 
beatifica (un termine in antico 
associato al piacere 
dell'orgasmo e alla perdita 
di coscienza della propria 
identità individuale), è detto 
essere identico alla Realtà, 
coincidente con Essa, e non 
è perciò configurabile quale 
attributo da Essa separabile. 
Almeno così nella visione di 
Sallkara. Per quest'ultimo, 
infatti, la stessa gioia beatifica 
è alla radice d'ogni godimento 
provato nell'esperienza 
(al proposito, si vedano 

i commenti di Sallkara a 
Taittiriya-upani$ad II.8.4 
e a BrhadiiraIJ.yaka-upani$ad 

IV.3.32-33). Non vi sarebbe 
alcuna possibilità di 
godimento nell'esperienza 
mondana se il suo sostrato non 
fosse questa stessa gioia 
suprema - di cui ogni felicità 
mondana non è che un pallido 
riflesso - la quale è 'una' con 

l'identità atman-Brahman 

giacchè, in tale prospettiva, 
non v'è secondo, 
non v'è alterità (ananyati'f). 

C'è dunque una radicale 
distinctio o cesura tra il 
desiderio/brama, derivante 
da una identificazione egoica, 
e la gioia (iinanda) che 
è il frutto maturo della propria 

identità con l'Assoluto. 
Il kiima viene demolito 
secondo una logica molto 
simile, e, invero, 
apparentabile, a quella 
delineata dal prof. Pensa 
relativamente al buddhismo 
theravada. Il liberato (mukta) 

è colui che ha abbandonato 
ogni senso dell'io e 'abita' una 
dimensione non-egoica. 
La contrapposizione tra kiima 

e mok$a, tra desiderio è 
liberazione, ha senso solo 
nella dimensione del 
discepolato. Infatti, allorchè 
albeggi la conoscenza 
liberatrice della propria vera 
identità, ci si rende conto che 
anche il fondamento del 
desiderio più sensuale altro 
non era che una esplicitazione 
dello stesso Brahman. 

A proposito del distacco 
( vairagya), un locus classicus 

è il capitolo 5 della Bhagavad­

gfta, il 'Vangelo dell'India' 
come è stata giustamente 
definita data la sua 
straordinaria importanza. 
Leggiamone alcuni versi nella 
bella resa italiana di Stefano 
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Piano: 
(5.3) Si deve considerare un 
perpetuo rinunciante 
colui che non prova nè 
avversione nè attrazione; 
giacchè chi è al di là delle 
coppie di opposti, 
o eroe dalle grandi braccia, 
facilmente si libera da 
[ ogni legame. 
(5 .12) Il vero adepto dello 
yoga, rinunciando al frutto 
delle azioni, 
ottiene la perfetta pace; 
chi non pratica lo yoga, 

attaccato al frutto del suo 
[ agire, 
è legato dall'azione motivata 
dal desiderio. 
(5.18) In un brahmai:to ricco 
di sapere e di modestia, 
in una vacca, in un elefante, 
perfino in un cane 
e in un uomo di infimo rango 
vedono la stessa cosa 
i sapienti. 
(5.19) Già in questa vita 
hanno vinto il mondo 
coloro la cui mente è ferma 
in questa equanimità: 
privo di difetti e impassibile 
è il Brahman 

e per questo essi dimorano 
nel Brahman. 

(5.28) Soggiogando i sensi, 
la mente e l'intelletto 
il silenzioso mira soltanto 
alla liberazione; 
in lui desiderio, paura e collera 
sono scomparsi per sempre 
ed egli è davvero un 
[liberato! [3] 

Il mok$a non dipende, dice 
Sallkara nel suo commento al 
p1imo siltra dei Brahma-su/Ia, 

dallo studio del dharma (che 
può fruttare al più un paradiso 
transitorio) o da pratiche 
rituali. Esso è un 
riconoscimento, e si fonda 
su una conoscenza o gnosi che 
è la scoperta dell'identità 
atman-Brahman. Tale scoperta 
si mticola in quattro momenti. 
Il primo prevede la 
discriminazione tra realtà 
eterna e non eterna (nitya­

anitya-vastu-vi veka). 

Il secondo momento consta 
dell'abbandono del desiderio 
di godimento del frutto delle 
proprie azioni, sia qui che in 

un mondo supero, nell'al di là 
(ihamutra-artha-bhoga­

viraga). Questo abbandono 
del desiderio di godimento 
non va inteso come 
automortificazione poichè 
- in tale prospettiva 
gnoseologica - si rinunzia solo 
quando si è pienamente maturi 
per farlo (ovvero non si 
postula una mortificazione 
previa, 'propedeutica'). 
Semplicemente, come un 
frutto cade quando è maturo, 
così ci si incmnmina in questa 
via di salvazione allorchè 
vi è una base sufficientemente 
forte di vairagya, di 
'scoloramento' delle passioni. 
Il terzo momento concerne 
la pratica delle virtù quali 
la rettitudine, la veracità, 

la fortezza, la mansuetudine, 
etc. unitamente alla pratica 
della contemplazione (sama­

dama-adi-sadhana-sampat). 

Ricordiamo come l'etica, 
la pratica della virtù, sia 
elemento essenziale in ogni 
cammino soteriologico - ivi 
compreso il Vedanta - giacchè 
l'interfaccia della gnosi 
è sempre la compassione. 
Il quarto momento si dà con 
il desiderio intenso, w·gente 
e bruciante per l'attingimento 
della liberazione 
(mumuk$utva). Questa, 
insieme alle tre precedenti, 
è condizione imprescindibile 
per intraprendere lo studio 
delle Upani$ad. Solo il 
mumuksutva può suscitare 
la ferrea, risoluta motivazione 
indispensabile a chiunque 
s'incammini per quest'ardua 
via della presa di coscienza 
dell'Assoluto. Tale desiderio 
implica la volontà di 
scioglimento d'ogni legame 
fittizio, annichilendo alla 
radice il senso dell'io e del 
mio. Solo così l'adepto potrà 
ridestarsi alla propria 'forma 
intrinseca' (sva-rapa), 

coincidente con l'Assoluto in 
quanto pura consapevolezza. 
La prospettiva devozionale, 
anzichè rigettare il kama, 

lo articola in una prospettiva 
di radicale dualità, ove vi sono 
io e la mia divinità d'elezione, 



un Tu che mi si pone di fronte, 
e per il quale o la quale nutro 
sentimenti d'amore (preman). 

In altri termini la via della 
bhakti mira a trasferire -
purificandole - le varie 
pulsioni dell'amore umano 
sulla divinità che ne diviene 
il solo ricettacolo. Ci riferiamo 
qui in modo particolare alle 
correnti della bhakti che han 
conosciuto grande fioritura 
soprattutto a partire dal 
medioevo indiano e 
che si sono anche variamente 
innestate a tradizioni non 
dualiste ( advaita-bhaktJ). 

Cionondimeno, desidererei 
qui considerare la via 
devozionale quale via a sè 
stante, indipendente dalla 
prospettiva metafisica non 
dualista. 
Il termine bhakti traduce 
"devozione" e sottende un 
rapporto di circolarità d'amore. 
In senso letterale, la bhakti 

implica il fatto d'aver parte 
di qualcuno, sia in un rapporto 
sessuale ma anche attraverso 
un sentimento di pura 
venerazione. Secondo la 
tradizione hindii, non è tanto 
il devoto a scegliere la propria 
divinità d'elezione quanto 
è la divinità, nella sua grazia 
(kfpii, prasiida), a comunicarsi 
al devoto. Il devoto risponde 
allora all'iniziativa, alla 
chiamata del suo Signore 
offrendosi e consacrandosi 
alla divinità in un vincolo di 

comunione d'amore. Docile 
alla grazia, il devoto è colui 
o colei che appartiene al suo 
dio (o al suo maestro, guru, 

venerato quale manifestazione 
divina), che 
appassionatamente accoglie 
e ama tale divinità fino 
a donarsi a lei completamente, 
spogliandosi di tutto. 
Vi è un intenso dinamismo 
in quest'amore divino che 
continuamente si dona, 
si comunica, e che chiama, 
interpella l'uomo 
a rispondervi. 
Molte sono le correnti della 
bhakti, una via religiosa 'laica' 
e aperta a tutti, uomini e 
donne, indipendentemente 
dall'appartenenza castale. 
In ambito dotto bralumu:rico, 
a fondare questa tradizione 
precisando le varie tappe della 
progressiva purificazione del 
devoto tramite l'amore, sono 
i Bhakti-siltra("Aforisrni sulla 
bhakll"). Si tratta d'un testo 
vi�i:iuita ascritto ai nritici 
Narada e Sai:içl.ilya, il cui 
contenuto appare quale una 
sintesi di concezioni già 
presenti nelle porzioni più 
antiche del Bhiigavata-purlil)a. 

La datazione di questi Bhakti­

siitra, forse da collocarsi 
intorno al secolo Xl, rimane 
peraltro assai problematica. 
Se la prospettiva della bhakti 

nirgWJa ("priva d'attributi") 
si configura quale via più 

elitaria, ove la devozione è 

rivolta a un Assoluto 
informale trascendente, la 
tipologia della bhakti di gran 
lunga più popolare è quella 
detta sagUlJa ("con attributi"), 
ove il devoto venera un nome 
e una forma, specifica della 
divinità, una precisa icona 
divina (miirt1) ch'è identificata 
con l'Assoluto. 
Indubbiamente, il testo 
più popolare e che è un pò 
la 'Bibbia' per tutte quelle 
tradizioni devozionali che 
s'incentrano nel vi�i:iuismo, 
è il Bhagavata-pW"lil)a. In tale 
prospettiva devozionale viene 
a dispiegarsi un vero e proprio 
itinerarium ad Deum, le "nove 
membra" (naviiliglim) del 
cammino del bhakta verso 
l'Amato. C'è qui un 
intensissimo rapporto io -Tu -
non già la fredda 
impersonalità del Brahman -

un rapporto intimo, personale 
tra devoto e divinità 
d'elezione, sia essa K.n;i;ia, 
Rama o una qualsiasi altra tra 
le innumerevoli divinità del 
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pantheon hindii. L'itinerarium 

ad Deum descrittoci nel 
Bhagavata-pur3I}a (VIl.5.23 
ss.) e forse ripreso nei Bhakti­

siitra (ove si elencano undici 
tipi d'amore devoto, cf. sutra 

82), si articola come una scala, 
una ascensione progressiva. 
Si inizia con l'ascolto, 
l'audizione (sravaoa) dei nomi 
e delle gesta della divinità 
(ricordiamo che ogni 
conoscenza ha inizio 
dall'udire) cui segue il canto 
d'inni di lode (kirtana) 

celebrante il dio. 
Si prosegue quindi con una 
intensificazione dell'amore, 
del desiderio d'unione con tale 
figura, che conosce 
un momento essenziale 
nel terzo afJga costituito 
dalla rammemorazione del 
nome divino (niima-smaraoa) 

tanto vocale quanto mentale, 
silente. 
Come senza mezzi termini 
ebbe ad affermare il grande 
santo bengalese Gadadhar 
Cattopadhyay, meglio noto 

come Sri Ramalq�l)a ( 1836-
1886): 
"Un certo saggio aveva un 
libro. Qualcuno gliene chiese 
l'argomento. Il saggio apri il 
libro. In ogni pagina stava 
scritto il Nome di Dio: 'Om 

Raina'. Non c'era altro." [4] 

E ancora, ascoltiamo al 
proposito altre sue 
significative sentenze: 
"La semenza del Nome di Dio 
è molto potente; essa distrugge 
l'ignoranza e il male. Un seme 
è molto fragile, come pure una 
pianticella; eppure questa 
perfora la terra e vi si apre un 
varco." [5] 

"Ma come, credete forse 
che il Nome di Dio sia 
insignificante? Lui e il Suo 
Nome sono identici. 
Satyabhama, ammucchiando 
oro e gioielli sul piatto di una 
bilancia, p.on potè far salire 
d'un grado il secondo piatto 
sul quale si teneva in piedi 
il Signore. Ma Rukmini vi 
riusci mettendo sul piatto una 
foglia di tulasi [pianta di 
basilico sacra ai vi�I).uiti] con 
il nome di Krishna." [6] 

"Quando si arriva a credere 
alla potenza del santo Nome 
di Dio, e ci si sente disposti 
a ripeterlo costantemente, 
non sono più necessari nè 
discernimento nè esercizi 

di pietà d'alcuna sorta. Tutti 
i dubbi sono placati, lo spirito 
diviene puro, e Dio stesso 
è realizzato dalla potenza del 

Suo santo Nome." [7] 

"Invocate con amore il Nome 
benedetto del Signore, e la 
montagna dei vostri peccati 
svanirà davanti a voi come 
una balla di cotone sparisce 
nel fuoco per sola virtù di una 
scintilla." [8] 

"Che cosa è preman? 

È ciò che avviene quando 
pronunziando il dolce nome di 
Hari voi dimenticate non solo 
tutto il mondo esterno, ma 
anche il vostro proprio corpo, 
che vi è tanto sacro." (9] 

Il quarto momento è 
rappresentato dal servizio reso 
ai piedi della divinità (pada­

sevana), il ricettacolo della 
grazia per antonomasia, 
seguito poi dal culto (arcana) e 
quindi dal saluto riverente 
implicante tutta una serie d'atti 
d'omaggio ( vandana). 

In questa escalation di 
celebrazione e servizio, 
si giunge così al settimo afJga, 

detto dasya, e implicante 
il riconoscersi quali "schiavi" 
della divinità, suoi umili 'servi 
inutili'. L'ottavo 'gradino' 
segna invece una svolta, 
soprattutto psicologica, 
giacchè il devoto è ora 
chiamato a relazionarsi alla 
divinità non più quale servo 
o subordinato ma, per così 
dire, su d'uno stesso piano, 
sviluppando un sentimento 
di fiducia e amicizia (sakhya) 

implicante un alto grado 
d'intimità. È un rappmto di 



prossimità e vicinanza per cui 
s'afferma che la separazione 
dualista, la distanza che separa 
il devoto dalla sua divinità 
d'elezione, è quasi colmata. 
Al proposito, mi sovviene 
sempre quel celebre detto 
attribuito a Gesù che troviamo 
nell'Evangelo di Giovanni 

(15.12-17): 
"Questo è il mio 
comandamento: che vi amiate 
gli uni gli altri, come io ho 
amato voi. Nessuno ha amore 
più grande che quello di dar la 
sua vita per i suoi amici. Voi 
siete miei an1ici, se fate le cose 
che io vi comando. Io non vi 
cmamo più servi; perchè il 
servo non sa quel che fa il suo 
signore; ma voi vi ho cmamati 
amici, perchè vi ho fatto 
conoscere tutte le cose che ho 
udite dal Padre mio. Non siete 
voi che avete scelto me, 
ma son io che ho scelto voi, e 
v'ho costituiti perchè andiate, 
e portiate frutto, e il vostro 
frutto sia pe1manente; affinchè 
tutto quel che cruederete al 
Padre nel mio nome, Egli ve 
lo dia. Questo vi comando: 
che vi amiate gli uni gli altri." 
Giungiamo alfine al nono 
aiiga, culmine supremo di 
quest'itinerario, che è l'offerta 
o abbandono radicale di tutto 
se stessi alla divinità ( iitma­

nivedana). Nel vi�Quismo 

meridionale, soprattutto a 
partire da Ramanuja ( 1050-
1 137) e dai suoi epigoni 

(si pensi alla scuola Tenkalai, 
che si caratterizza per 
l'abbandono completo alla 
divinità al modo dei gattini, 
che si lasciano trasportare 

passivamente dalla madre, 
e alla santità dei mistici tamil 
detti filvar, "immersi" in Dio), 
questa offerta si configura 
quale prapatti, l'abbandono 
fidente, la resa perfetta alla 
volontà dell'Amato divino. 
Nella prapatti vi è un radicale 
annichilimento e svuotamento 
dell'io, un oblio 
di sè che conduce a una totale 
impotenza, una nuda 
vulnerabilità. 
Si è come 'un cadavere nelle 
mani del lavatore di morti', 
per usare una metafora cara 
al sufismo e che potremmo 
senz'altro applicare a questo 
vertice della via della bhakti. 

La divinità - nella sua grazia 
insondabile - può allora 
manifestarsi pienamente al 
devoto, colmandogli la mente 
e il cuore. 

Significativamente, 
i sentimenti (bhiiva) che son 
detti preparare il devoto 

all'unione col suo Signore 
sono cinque: santa (la calma 
pace interiore), diisya 

(la sottomissione), viitsalya 

(l'affetto), sakhya (l'intima 
amicizia) e madhwya (la 
dolcezza del rapporto d'amore, 
culminante nella comunione 

perfetta). Per citare ancora Sri 
Ram�Qa: 
"Per 'possedere' il Signore, 
occorre stabilire con Lui una 
certa relazione umana; questa 
può essere santa, dasya, 

sakhya, viitsalya o miidhurya. 

Santa è lo stato di spirito nel 
quale i rsi [veggenti antichi] 
adoravano Dio. Essi non 
desideravano mai altro che 
Lui. Proprio come la sposa 
devota, fedele al proprio 
marito, vede in lui l'ideale 
stesso della bellezza 
e dell'amore. 
Dasya era l'atteggiamento 
di Hanuman, cioè quello 
del servitore. Al servizio 
di Rama, Hanuman era un 
potente leone. Anche la sposa 
ha il medesimo atteggiamento, 
quando essa serve suo marito 
con tutto il cuore e tutta 
l'anima. Così pure fa la madre, 
come per esempio nel caso 
di Yashoda [la moglie del 
mandriano Nanda e nutrice 
di l(r�l)a]. 
Sakhya è il rapporto familiare 
che esiste fra amici. Uno dice 
all'altro: 'Viene a sederti 
vicino a me'. Shridaman 
e gli altri pastori amici di Shri 
Krishna gli davano da 
mangiare dei flutti nei quali 
avevano già dato qualche 
morso; gli montavano peifmo 
sulle spalle! 
Il tipo di vatsalya è Y ashoda, 
la madre (adottiva) di Krishna. 
Anche la sposa partecipa un 
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poco di questo tipo; ella nutre 
suo marito col soffio stesso 
della sua vita. La madre 
non è contenta che quando 
il suo bambino ha mangiato 
abbondantemente. E Yashoda, 
col burro in mano, cercava 
dappertutto Krishna per 
farglielo mangiare. 
Madhurya è rappresentata da 
Shrimati [= Radha], e anche 
dalla sposa. E contiene 
in sè anche gli altri quattro 
atteggiamenti (bhava)." [10] 

Il Bhfigavata-purti.r)a 

(III.29. 1 3) rileva come 
il devoto possa sperimentare 
il moksa secondo una delle 
seguenti cinque tipologie, 
da quella più dualistica 
e esteriore a quella unitiva. 
Così, a seconda dei casi, 
il bhakta può: 1 )  pervenire allo 
stesso 'mondo' della divinità 
(siilokya); 2) essere uguale 
ad essa in rango, potere e 
gloria (siir$t1); 3) godere della 
vicinanza della divinità 
(siimipya); 4) assumere la 
medesima forma della divinità 
(siirìlpya); e 5) attingere la 
perfetta unione con la divinità 
(siiyujya, ekatva). 

In dipendenza delle diverse 
teologie cui ci si appoggia, 
la divinità sarà creduta poter 
concedere al devoto la tanto 
sospirata unione in virtù d'una 
perfetta fusione ovvero potrà 
permanere tra loro una 

qualche distinzione. 
Ad esempio, nella prospettiva 
di Ramanuja si dà un 
non dualismo "qualificato" 
(visi$ta-advaita): una unione 
nella quale purtuttavia 
permangano delle distinzioni. 
Le anime individuali così 
come il mondo sono 
interpretati come il corpo del 
Signore Supremo Vi�J:.lU. 
Qui la liberazione ha come 
contenuto l'esperienza della 
contemplazione piena d'amore 
del devoto per il suo Amato, 
e in questo mistero d'amore 
egli attinge l'unione con Lui 
non smarrendo però mai 
completamente la propria 
individualità. Lo ribadiamo: 
anche nel Vedanta le teologie 
possono variare e, di fatto, 
variano assai. Si può dare un 
rigido dualismo tra iitman e 
Brahman (come nella dottrina 
dvaita di Madhva) così come 
si può dare una prospettiva 
devozionale anche 
nel monismo advaita. 

Ugualmente, accanto a una via 
di non dualismo radicale, 
si dà anche una prospettiva 
che serba il mantenimento 
d'una qualche distinzione. 
Vorrei concludere segnalando 
un mistero fondamentale 
che rinvia a una dimensione di 
silenzio: potremmo definirlo 
come quella tendenza, propria 
a molte correnti soteriologiche 
indiane, a sviluppare una 
teologia mistica di 

coincidentia oppositorum, 

di 'coincidenza degli opposti' 
che si risolve in unità. 
Così la figura del bhakta 

ideale è tipicamente incarnata 
da Radha, la pastorella (gopi) 

devota al Signore Kr�J:.la. 
Radha, la 'sposa divina', 
rappresenta il paradigma 
dell'amore per Dio, vissuto 
nello struggimento della 
separazione e nell'ansia del 
ricongiungimento, dell'unione 
mistico-erotica, che la 
spingerà a impersonare Kr�I.la 
con le amiche. Radha viene 
a rappresentare quell'amore 
infinito che costituisce la 
profonda essenza del Signore 
Kr�I.Ia medesimo. La tensione 
al ricongiungimento e 
all'unione tra polarità 
femminile e maschile, sia essa 
declinata in chiave erotica 
(si pensi a certe forme 
di cultualità yogico-tantrica 
prevedenti il coito rituale -
maithuna - senza tuttavia 
l'emissione di liquido 
seminale, a sottolineare 
la sublimazione ovvero 
il trascendimento del desiderio 
ordinario) o di puro slancio 
devozionale, è esemplificata 
in modo evidente da una ricca 
varietà di diadi complementari 
quali i<Ja/pingalii, sole/luna, 
etc. Si pensi poi alla figura di 
Siva che incarna in molti cicli 
mitici il paradosso dell'asceta 
erotico: le due polarità, 
quella del kama e del mok$a, 



si tengono insieme in una 
sorta di eterna sistole e 
diastole, che rimanda alla 
suprema, imprevedibile libertà 
del dio stesso. Al riguardo, 
non si può non ricordare il bel 
saggio, tradotto anche in 
italiano, della studiosa 
statunitense Wendy Doniger: 
Siva. L'asceta erotico 

(Adelphi, Milano 1997). 
Così, nello sivaisrno tantrico il 
momento dell'estrinsecazione 
della pulsione del kama, del 
desiderio - in cui il dio 
o il devoto può anche 
volontariamente scegliere di 
perdersi - conosce tipicamente 
una 'reintegrazione' nella 
potente riaffermazione 
dell'Uno, soluzione d'ogni 
polarità. Il punto d'arrivo 
coincide con l'attingimento 
della condizione di equanimità 
(sama, samatva), per cui 'tutto 
ha oramai Io stesso sapore'. Le 

coppie degli opposti vengono 
a stemperarsi, a sciogliersi. 
Quest'esito ritenuto naturale 
e spontaneo è invero assai 
difficile da concettualizzare 
o razionalizzare. Così, 
nello stesso tantrismo l'utilizzo 
rituale della sessualità 
è meramente strumentale. 
Non si dà qui identificazione 
con l'atto sessuale ... Si ricerca 
piuttosto una sublimazione 
del desiderio carnale, 
così da trascendere la polarità 

maschile/femminile 
ricostituendosi 

androginicamente in unità 
secondo l'esempio 
paradigmatico di Si va e Sakti.. 
Certamente, nel mondo 
indiano l'abbandono e il 
radicale venire a cadere d'ogni 
attaccamento è - anche 
psicologicamente - alla base 
d'ogni autentica conoscenza 
(jiiii.na): essa sola può condurci 
oltre i marosi del sarpslira e 
permetterci l'approdo all'altra 
riva, sia questa il nirvtir;la 

buddhista o il moklja hindii. 
L'equanimità è perfetta 
allorchè non si dà più alcun 
contenuto nè di attaccamento 
nè di avversione. Per citare 
ancora la Bhagavad-gltii: 

(2.48) Ben saldo nello yoga, 

compi le tue azioni 
lasciando da parte ogni 
attaccamento (saligarh 

[ tyaktvii), o Dhanaipjaya, 
e rimanendo equanime (samo) 

nel successo e 
[ nell'insuccesso: 
lo yoga è equanimità 
(samatvarp yoga ucyate). [1 1) 

Non si  può non osservare 
come la virt:U capitale 
dell'equanimità presenti tratti 
d'universalità. Per non citare 
che un esempio tratto dal 
Nuovo Testamento, viene alla 
mente il caso dell'apostolo 
Paolo. Nella Lettera 

ai Filippesi (4. 12- 13), 
egli, ancorchè sia in prigione, 
si sente libero nel cuore 
giacchè s'è totalmente 
abbandonato all'amore di Dio: 

"Fratelli, ho imparato ad 
essere povero e ho imparato 
ad essere ricco; sono iniziato 
a tutto, in ogni maniera: alla 
sazietà e alla fame, 
all'abbondanza e all'indigenza. 
Tutto posso in Colui che 
mi dà la forza." 

Notiamo come non sia un caso 
che il cristianesimo - nel suo 
dialogo con il mondo hindii -
abbia in genere privilegiato 
quale proprio interlocutore 
le correnti teiste della bhakti., 
insistenti su una teologia 
dell'amore e della grazia 
e certamente più affini 

all'universo teologico 
cristiano. L'incontro di ambiti 
monastici cristiani con il non 
dualismo advaitico, per quanto 
significativo e importante, 
ha invece riguardato -
e riguarda tuttora - delle 
esigue minoranze, delle élites. 

In conclusione leggerò 
ora degli s1oka tratti da un 
poemetto, la Datta-Jaharf 

ascritta a Daladanamuni, ove 
la divinità d'elezione è Datta 
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o Dattatreya, figura di sintesi 
particolannente venerata 
nell'area culturale maralhI 

dell'India centrale, che nella 
sua forma tricipite comprende 
la stessa trimurti di Brahma, 
Vi�l}U e Siva. Il poeta 

si rivolge a Datta - paradigma 
del Maestro Eterno (guru) 
e del Rinunciante Supremo 
(sarpnyasin, avadhuta) - in uno 

spirito d'amore e di devozione 
e sottolinea, in una prospettiva 
che è vedantica, come 
la chiave della salvezza riposi 
nell'attingimento della perfetta 
equanimità: 
(34) "A volte apparendo come 
un asceta con le matasse di 
capelli intrecciate e ricoperto 

della corteccia degli alberi, 
altre volte indossante vesti 
stupendamente ornate; 
a volte cosparso di ceneri, 

NOTE 
[ 1  J Carlo Della Casa (a cura di), 
Upanisad, UTET, Torino 1 976, 
p. 1 33. 

[2] Corrado Pensa, La tranquilla 
passione. Saggi sulla 
meditazione buddhista di 
consapevolezza, Astrolabio -
Ubaldini, Roma 1 994. 

[3] Stefano Piano (a cura di), 
Bhagavad-gita (// canto del 
Glorioso Signore), 
San Paolo, Milano 1 994, 
pp. 1 46, 1 48, 1 50, 1 52. 

[4] Shri Ramakrishna, Alla 
ricerca di Dio. Parole raccolte 
e annotate da Jean Herbert, 
Astrolabio - Ubaldini, Roma 
1 963, p. 1 33. 

[5] lbid. , p. 1 33-1 34. 

altre volte col corpo 
contrassegnato da profumi 
fragranti; 
a volte come uno yogin, altre 

volte come un gaudente, 
in realtà supremamente 
distaccato Tu t'aggiri per 

il mondo: 
segno di grande sapienza 
è il poterTi riconoscere; 
perfino gli asceti aventi fatto 
voto di silenzio non sono 

in grado d'attingerla." ( 1 2] 

E ancora: 
(35) "A volte manifestandosi 
quale Pura Coscienza, altre 
volte come un idiota, 
Egli può mostrarsi come il 
conoscitore di tutti gli Agama 
( = testi tantrici) e altresì come 
un ignorante. Tu t'aggiri 
per il mondo di volta in volta 
sotto le spoglie più svariate; 
per i veggenti Tu, che sei la 

[6] lbid. , p. 1 34. 

[7] lbid. ' p. 1 34-1 35. 

[8] lbid. , p. 283. 

[9] lbid. , p. 287. 

[ 1 0] lbid. , pp. 283-284. 

[ 1 1 ]  S. Piano (a cura di), 
Bhagavad-gita (// canto del 
Glorioso Signore), op. cit. , 
p. 1 1 1 .  

[ 1 2] Daladanamuni, DattalaharL 
L'onda di Datta. A cura di 
Antonio Rigopoulos.Cafoscarina, 
Venezia 1 999, p. 81 . 

[ 1 3] 1bid. 
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Realtà Suprema, sei il 
Maestro. Le tue ampie 
gesta son note soltanto al Gran 

Dio dai quattro volti 
(= Brahma), non agli 
intelligenti." [ 1 3) 
Da ultimo, leggiamo lo 

splendido sloka 71 della 
Datta-Jaharf, che ci segnala 
una volta di più come 
la prospettiva soteriologica 

si risolva essenzialmente 
in una gnoseologia, ove Datta 
è la divinità che conferisce 
la conoscenza suprema (jfiiina, 
vidyfi). Bhakù e jfiiina, 
lo ribadiamo, sono l'uno 

l'interfaccia dell'altro, giacchè 
non si può conoscere senza 
amare e non si può amare 
senza conoscere: 
(71) '"A motivo dell'oscurità 
(= l'ignoranza) la dimora delle 
api silenziose ( = gli occhi) 
certan1ente rimane chiusa' 
(= cieca): così è detto. 
Al contrario, nel Tuo occhio 
di loto Colei che dimora 
nel loto ( = Sarasvati, dea della 
conoscenza) è perfettamente 
aperta. Sempre, attratto dalla 

vera conoscenza, Egli 
(= Dattatreya) s'avvicina 
e l'occhio Suo misericordioso 
s'apre. Oh Signore! Colui 
sul quale il Tuo occhio si posa 
attinge invero il tesoro della 
salda comprensione, oh 
Signore degli asceti che han 
fatto voto di silenzio!" [ 1 4] 
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L' I N C ERTO 
M O N D O 
d i  F I N E  
M I LLEN N I O  
di Juan Arias 

r uomo oggi è più potente 
che mai, ma allo stesso 

tempo è sempre più 

i m pau r ito davanti a un 

mondo sempre più incerto. 

E come se avessimo il 

corpo  di un adulto col 

e u o re e il pensiero di un 

bambino; un uomo capace 

di manipolare la macchina 

più complicata, ma 

incapace di distinguere fra 

la vita e la morte. 



M i hanno chiesto di rispondere alla domanda: Uomo, dove sei? 
Una volta ci si chiedeva dove è Dio. In questa fine di millen­
nio ci si domanda invece dove è l'uomo. Devo confessare che, 

pur essendo difficile, forse mi risulterebbe più facile rispondere alla 

domanda: Dove è Dio? Non perché io possa saperlo, ma perché almeno 

potrei parlare di quel Dio che in qualche modo ognuno di noi porta nel 

suo cuore o nella sua mente, quel Dio che forse è proiezione dei nostri 
desideri, dei nostri timori, della nostra voglia di non morire, ma che 

comunque è un'immagine presente dentro di noi (per affermarla o per 

negarla; anche l'ateo ha la sua immagine di non-Dio). Ma rispondere 

alla domanda "dove è l'uomo?" diventa più arduo, perché abbiamo 

l'impressione di sapere sempre meno di noi stessi, di questa razza 

umana della quale si è detto che più la conosciamo e meno la amiamo, 

forse perché ci vergogniamo del nostro modo di agire, della rozzezza 
dei nostri sentimenti, del profondo egoismo che ci attanaglia sempre di 

più (se siamo sinceri), della nostra etica dei "giorni feriti". Basta dare 

un'occhiata ogni mattina ai giornali per vedere quanta inumanità ci cir­

conda. Ecco perché arriviamo a dire che quegli esseri che chiamiamo 
animali sono infinitamente migliori di noi uomini. Basta andare in un 

parco pubblico e chiedere ai padroni dei cani cosa ne pensano dei loro 

animali. Diranno subito, senza il minimo dubbio: magari noi uomini 
fossimo come loro! Ciò significa che nel fondo, abbiamo una grande sfi­

ducia nell'uomo. 

IL PADRONE DELL'UNIVERSO 
Eppure, allo stesso tempo, mai l'uomo è stato tanto padrone dei 

processi più profondi dell'essere, dopo la scoperta dell'inconscio da 

parte di Freud; dei meccanismi che reggono la nostra economia, delle 
lotte di classe per la sopravvivenza, data la sopraffazione degli uni sugli 

altri (Marx); della relatività del tempo e dello spazio (Einstein). 
Pensiamo anche_ ai miracoli operati dalla biochimica, dalla biologia, 

dalle scienze naturali. Miracoli ma anche orrori, perché ormai la scien­

za, sebbene sempre più incerta, non ha limiti. Ciò che una volta era solo 
il sogno dei romanzieri alla Giulio Verne, oggi non colpisce nemmeno 

più perché la realtà, specialmente quella virtuale, cammina più veloce 
della fantasia. 

Oggi l'uomo è capace di distruggere la terra, ma anche di ricrearla, di 
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Non amiamo 
di più né 

meglio che 
mille anni fa. 
Le nostre 

amicizie, le 
nostre fedeltà 
nei rapporti 
non sono 
cresciute 
in qualità. 
Siamo 
ugualmente, 
se non 
più, egoisti 

manipolare la sostanza umana fino a cambiarla in modi ancora impen­

sabili ma reali. 
E un uomo più potente che mai, ma allo stesso tempo sempre più 

impaurito, perché, non avendo più limiti, vede davanti a sé tm mondo 
sempre più incerto, quel mondo che io chiamo il mondo incerto di fine mil­
lennio. Ma allo stesso tempo è un uomo senza una crescita interiore nei 

sentimenti, nelle relazioni personali, nell'etica, nei comportamenti, che 
corrisponda alla crescita tecnico-scientifica. E come se avessimo il corpo 

di un adulto col cuore e il pensiero di un bambino; un uomo capace di 
manipolare la macchina più complicata, ma che non è capace di distin­
guere fra la vita e la morte. Una specie di mostro. Talvolta siamo così. 
Da 

·
una parte ci sentiamo padroni della terra, capaci di tutto, ma allo 

stesso tempo, nei sentimenti, siamo ancora bambini che compiono i 

primi passi. 
Voglio ricordare un esempio che appare nel mio libro di conversa­

zioni col filosofo spagnolo Fernando Savater: La ragione appassionata. Se 
un nostro antenato vissuto mille anni fa potesse tornare alla vita e appa­

risse in una delle nostre città ed entrasse in una delle nostre case, diven­
terebbe pazzo, perché non saprebbe muoversi: non conoscendo cosa è 
una macchina, come si apre un rubinetto, cosa è un telefono, un ascen­
sore, ecc .. .  ; scapperebbe impaurito come un cagnolino di fronte al rumo­

re di una lavatrice o di un aspirapolvere. Sarebbe terrorizzato di fronte 
alla metropolitana e davanti un aereo. Se poi potessimo spiegare che 
grazie a un computer possiamo mandare un uomo sulla luna e vedere 

nella scatoletta della nostra televisione la sua immagine e ascoltare la 
sua voce così lontana in diretta dal cosmo, ci prenderebbe per pazzi. 

Invece, se seduto su una sedia vedesse alla televisione una delle 
nostre telenovele, la capirebbe immediatamente: perché? Perché i senti­

menti (gelosie, tradimenti, innamoramenti, ecc.) sono esattamente egua­

li a quelli di mille anni fa. 
L'uomo è cresciuto, nelle cose che fa, quasi fino all'infinito, ma si è 

mosso appena nelle cose che sente. Non è cresciuta la qualità dei nostri 

rapporti umani, anzi, forse siamo tornati indietro. Abbiamo visto tante 
malattie, siamo arrivati sulla ltma, ci muoviamo più veloci di mille anni 

fa, viviamo più a lungo, forse il doppio, abbiamo macchine che fanno il 
lavoro che una volta faceva l'uomo, ma non amiamo di più né meglio 
che mille anni fa. Le nostre amicizie, le nostre fedeltà nei rapporti non 

sono cresciute in qualità. Siamo ugualmente, se non più, egoisti. Forse 
anche più cinici. La povertà dei nostri sentimenti, lo scadente rapporto 

fra il nostro agire e il nostro pensare sono evidenti. Psicologicamente 
l'uomo continua ad essere infantile, immaturo, incapace di trovare 
mondi nuovi ancora non scoperti, mentre nella scienza e nella tecnica 
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siamo dei giganti. E questa è la nostra schizofrenia. Un interno ancora 
vecchio, che non cresce, e un esterno potente, capace tra poco di andare 
a vivere addirittura fuori della terra. Juan Arias 

UN SALTO BIOLOGICO NEL BUIO 
La nostra paura inconscia, il nostro mondo incerto, nasce proprio 

dal fatto che l'uomo intuisce che sta per fare un salto nel buio. Mentre 
sente di essere al proprio interno esattamente come millenni fa, l'uomo 
comincia ad intuire la possibilità di operare un cambiamento enorme 
della razza umana attraverso gli strumenti forniti dalla biologia. Intanto 
egli vede come si disfano davanti a lui perfino le poche certezze del pas­
sato, le vecchie ideologie, le stampelle perfino religiose che gli permet­
tevano di reggersi in piedi, senza sapere ancora quali nuovi strumenti 
potrà trovare per reggere psicologicamente, per aprire nuovi rapporti 
umani. E ha paura. 

Ciò influisce su tutto, anche sull'etica. Lo ha espresso molto bene 
Umberto Galimberti con queste parole che condivido pienamente: 

"Se la tecnica è la forma dell'uomo d'oggi, mancano le condizioni 
perché si diano risposte a domande relative al senso della vita. E doma­
ni perché si pongano domande del genere. Fine dell'umanesimo signifi­
ca anche fine dell'uomo come lo abbiam� conosciuto, e nascita di un 
tipo di uomo che probabilmente non si chiede ciò che finora, in tutto il 
tempo dell'età pretecnologica, l'uomo ha chiesto intorno a sé e intorno 
al mondo. Dobbiamo, quindi, attenderci questo mutamento dell'inter­
rogazione, indagando nel quale sarà possibile leggere la nuova cifra del­
l'uomo". Siamo di fronte ad una nuova cifra dell'uomo. L'etica di ieri 
forse non ci serve più. Ci vorranno, quindi, nuove domande sull'uomo 
e sul mondo e forse anche nuove domande su Dio. 

Se questo è vero, senza dubbio siamo anche di fronte a una crisi del-
1' etica tradizionale. Non servono più all'uomo del potere tecnologico -
per il quale "si deve fare tutto ciò che si può fare" e non più "ciò che è 
giusto fare!", perfino manipolare la natura stessa dell'uomo - l'etica 
delle buone intenzioni e neppure l'etica della responsabilità (chi dice 
dov'è la responsabilità?). L'ideale di Platone di un'etica capace di rego­
lare la tecnica e la politica è tramontato per sempre. Siamo per la prima 
volta davanti all'imprevedibile della scienza e della tecnica e quindi 
abbiamo bisogno di un'etica nuova. Ma quale etica nuova? 

Oggi si parla perfino del fondamento neurofisiologico della spiritualità 
come appare negli scritti di scienziati, quali Aquilli e Mandeli. Ci si 
domanda come e quando nacque nell'homo sapiens, quel "qualcosa" che 
sembra trascendere la nostra realtà di uomini finiti, l'esperienza di ciò 
che il filosofo spagnolo Lain-Entralgo chiama "lo fascinante y estremece-
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dar". Secondo gli scienziati, tutto nasce quando nell'evoluzione sorgono 
nell'uomo le differenze funzionali dei due emisferi del cervello e con 
essi le differenziazioni fra concetti contrapposti: buono-cattivo; destra­
sinistra; vita-morte; dentro-fuori, ecc. 

Nascono così i miti, nelle culture più primitive, e le teorie nella nostra 
società più moderna. Secondo questi scienziati, gli operatori neuronali 
"muovono verso tutto ciò che non può essere detto né pensato", ma che 
può tuttavia essere "creduto". Di fronte alla possibilità dell'infinito, il 
nostro corpo è più un impulso che una barriera. 

Si è cercato perfino negli effetti degli stupefacenti, come nei fenomeni 
mistici, l'impulso dell'uomo verso una certa trascendenza latente nel più 
profondo della realtà umana. E da qui nascerebbe la necessità della "reli­
giosità" nelle sue fasi più diverse, dalla più semplice, quella della super­
stizione e dei miti, alle più razionali, quelle delle ideologie e delle fedi. 

Cosa accadeva nel cervello di Teresa d'Avila o di Caterina da Siena 
quando "sentivano" la certezza di aver sperimentato la presenza reale 
della divinità dentro di loro? Si domandano i neurologi moderni che 
vedono la possibilità di trovare le orme di Dio nel cervello. Una volta il 

solo pensiero di cercare "Dio nel cervello", nel neurone umano, ci avreb­
be scandalizzato. 

Oggi, se vogliamo sapere cosa siamo, cosa è l'uomo, cosa significano 
certi impulsi verso un desiderio d'immortalità, non è possibile non per­
correre tutte le strade che ci possono illuminare in questo "mondo incer­
to" della nostra umanità. Cominciando dalla scienza. 

Se la Chiesa non crollò quando si scoprì che era la terra a girare intor­
no al sole, contraddicendo la Bibbia, e se si pensa che forse sia la vergi­
nità di Maria sia la stessa risurrezione di Cristo dovranno essere riviste 
in modi diversi da come ci erano state presentate nei vecchi catechismi, 
non c'è dubbio che abbiamo anche il diritto, senza che per questo la 
nostra fede debba crollare, di continuare ad approfondire tutte le strade 
che possono illuminarci nella conoscenza di noi stessi, perfino quelle 
della neurologia, quelle di chi sostiene che si possono trovare tracce di 
Dio nel cervello. 

Perché in realtà anche se ogni giorno l'uomo è più capace di manipo­
lare, di cambiare, e anche di umiliare e profanare la razza umana, è 
anche vero che sappiamo sempre meno cosa è la vita, e meno ancora 
cosa è la morte. 

Forse per questo la vita ha sempre meno prezzo e ci si vergogna sem­
pre di più della morte. Il credente cristiano o buddhista, in teoria, ha la 
strada facile: la fede fa credere al cristiano che l'uomo non muore per 
sempre perché risuscita nel Cristo, al buddhista che l'uomo continua a 
reincarnarsi. 
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COME SE L'UOMO NON DOVESSE MORIRE 
Ma per coloro che non credono? Essi curiosamente continuano ad 

agire come se l'uomo non dovesse morire. Savater ha detto che la cul­

tura è la "nostra stampella d'immortalità". Che tutto quanto l'uomo rea­

lizza nella vita (la medicina, l'arte, la letteratura, l'architettura) lo fa per 

scongiurare la morte, perché sa che deve morire. E come se l'uomo 

dicesse: poiché devo morire mi devo curare, e nasce la medicina; poiché 

devo morire voglio continuare a vivere nelle mie opere d'arte, nei miei 
monumenti, nei miei libri. Gli animali, proprio perché non sanno che 

devono morire, non creano cultura. 

Ma la mia domanda è: se l'uomo resiste alla morte giacché crea la cul­

tura per perpetuarsi in un altro modo, ciò non potrebbe significare che 

c'è in lui un impulso nascosto, forse irresistibile, verso l'immortalità? E 

quell'impulso, con sede sicuramente nel neurone del cervello, non 

potrebbe essere qualcosa d'innato, oppure un prodotto dell'evoluzione 

nel senso che l'uomo, lentamente, lungo i secoli, va sperimentando che 

la vita è meglio della morte e che forse non varrebbe la pena di nascere 

se si dovesse morire per sempre? 

L'uomo di oggi e forse anche quello di domani vive in un mondo 

incerto perché non è riuscito ancora a risolvere e decifrare (se mai li ha 

rimossi) gli interrogativi fondamentali della vita come la morte, il dolo­

re, l'amore e la violenza. Non abbiamo risposte, forse le stesse religioni 

lungo i secoli sono sorte come uno sforzo per rispondere ad alcune di 

quelle domande, ma senza una risposta che non fosse quella della fede. 

Ed in questo caso, quale fede? Perché nemmeno le religioni offrono una 

risposta univoca ai quesiti che tormentano l'uomo. 

E se lo studio dell'inconscio, grazie a Freud, è servito per conoscere 

meglio certi labirinti dell'essere umano, certe dinamiche prima scono­

sciute hanno aperto a loro volta nuovi e più preoccupanti interrogativi. 

Dove comincia infatti la cosiddetta "normalità" e dove la follia? E' vero 

che nell'uomo predomina l'istinto di morte su quello della �onservazio­

ne? Cresce l'uomo dentro, nelle virtù, per cui ad un certo punto sparisce 

la schiavitù o la pena di morte e nasce la solidarietà, oppure certe malva­

gità spariscono solo perché ormai le strutture sociali non le permettono 

più? Così pensano non pochi. Per esempio si crede che se la schiavitù è 

sparita non è stato perché l'uomo si è fatto più buono, più consapevole, 

ma perché l'ingresso dell'uomo nel mondo del lavoro, nella civiltà indu­

striale, ha reso impossibile e ridicola la schiavitù. Di fatto, dicono costoro, 

la schiavitù che era uscita dalla porta della civiltà è rientrata dalla finestra 

con modi più sottili, più raffinati, ma non meno crudeli ed umilianti. 

Si potrebbe quindi dire che l'uomo lungo i secoli ben poco è cresciuto 
in qualità e continua ad essere valido il detto "homo homini lupus"; che 

Lt1 cultura è la 
"nostra 
stampella 
d'immortalità" 
Tutto quanto 
l 'uomo 
realizza nella 
vita lo fa per 

scongi,urare 
la morte, 
perché sa che 
deve morire 
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cambiano i modi di presentarsi come lupi, ma che gli uomini, appena pos­
sono, si straziano fra di loro nei modi cruenti del passato ed anche peg­
gio. Basti ricordare i modi in cui oggi si continua a torturare, alle guerre 
etniche con le loro mostruosità, all'abbandono dei poveri per la strada 
senza più nemmeno lo sguardo di misericordia di una volta. Il povero 
imbruttisce le nostre strade, dà fastidio, contamina la nostra ecologia. 

Senza dimenticare le armi chimiche, la droga come mezzo di costri­

zione da parte del potere, le manipolazioni genetiche (a quanto pare 
alcune orrende e diaboliche, delle quali abbiamo appena conoscenza ma 
che si stanno portando a compimento in oscuri laboratori in diverse 
parti del mondo). Perfino le guerre, credono alcuni, finiranno solo quan­
do non saranno più utili al potere di turno, ma non perché gli uomini 
cesseranno di odiarsi e di competere per meschini interessi. 

UN LEGNO VERDE 
E allora, non c'è più speranza? Noi uomini siamo condannati a non 

riuscire ad amarci senza egoismi? Fatalmente il prossimo millennio sarà 

ancora più buio, più violento, più contro l'uomo di questo che finisce? 
Davvero è morta la speranza per l'uomo di sapere cosa è, quanto vale, e 
come sia stato creato per la feHcità e non per il dolore? 

Non lo credo. E il mio non è solo un atto di fede o un salto nell'utopia. 
Sono stato sempre, e continuerò ad esserlo, contro coloro che Papa 
Giovanni chiamava "i profeti di sventure". E vero che la crescita interio­
re dell'uomo è millesimale. Forse siamo ancora all'alba dell'umanità. 
Forse siamo ancora avvolti nel fumo del pezzo di legno verde messo sul 

fuoco il quale, prima di diventare luce, deve buttare fuori tutte le ombre 
che ha dentro, un'immagine che Giovanni della Croce usa per spiegare 
come l'uomo più è avvolto nel fumo del dubbio e più è vicino alla luce 
della fede vera. 

Un primo motivo di speranza è comunque rappresentato dai pro­

gressi della scienza e della tecnologia, perché credo si tratti comunque 
di mezzi molto utili per arrivare a una conoscenza più profonda della 

persona umana e per avanzare nella sua crescita. 
E gioco facile condannare la televisione, le moderne tecnologie della 

comunicazione, internet, il telefono portatile, i computer sempre più sofi­
sticati, dimenticando che insieme alla parte di alienazione che portano 
con sé, sono anche essi strumenti formidabili di comunicazione, di avvi­

cinamento fra_gli uomini. Nessuno ha ancora soppesato la carica di soli­
tudine che questi mezzi hanno tolto all'uomo moderno. Internet, con tutte 
le sue storture, è come la grande piazza del pianeta dove tutti si possono 
incontrare, parlare, scambiare esperienze. D'accordo che si tratta di un 
incontro virtuale, ma è sempre un incontro. Pensate al telefono nelle 
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grandi città, a questo mezzo che avvicina i vecchi, i giovani, che salva 
migliaia di vite. Si è detto che la televisione allontana i membri della fami­
glia, li fa diventare muti. Ma anche li avvicina. Ci sono dei motivi per 
vedere insieme un programma, per poter poi fare dei commenti insieme. 
E poi ci porta dentro le tensioni, le miserie, le angosce del mondo. Non 
sarebbe forte com'è oggi il movimento di solidarietà mondiale col Terzo 
Mondo, il volontariato, senza quella televisione così maltrattata che ci 
mette davanti l'orrore del mondo come un pugno negli occhi. 

Un filosofo tedesco mi disse che l'ultimo scrollone al muro di Berlino 
lo diede la televisione, perché le famiglie di Berlino Est vedevano ogni 
sera quanto i fratelli dell'Ovest, pur non lavorando di più, vivevano 
meglio. Si domandavano se era giusto. E si sono ribellati. 

Se un giorno l'uomo sarà capace di conquistare definitivamente lo 
spazio e forse d'incontrare dei suoi simili in altri pianeti, lo dovremo 
alla tecnologia dei computer. Come dobbiamo già alla scienza, almeno 
in Occidente, il fatto che la vita si sia allungata in pochi anni perfino del 
cinquanta per cento. E forse non siamo ancora coscienti della rivoluzio­
ne rappresentata dallo studio dei geni, la cui manipolazione potrà sal­
varci da tante malattie. Oggi il gene sta alla biologia come il bit alla tec­
nologia. Siamo quasi al punto che i geni ci possono spiegare tutto sulla 
vita biologica. 

Uno studio genetico recente sta cominciando a dare ragione ai filoso­
fi utopici i quali sostenevano che non è vero che l'uomo sia cattivo e vio­
lento per natura. Anzi, lo studio più attuale dei geni sta dimostrando, 
come appare nelle opere dello psichiatra americano Randolph Nesse in 
collaborazione col biologo George William, che il cosiddetto disordine o 
tendenza verso la violenza fra gli uomini non appartiene a una "fatalità 
naturale", ma piuttosto a fattori di ordine "sociale". Vale a dire che gli 
uomini sarebbero per natura spinti verso l'amore, la cooperazione e l'in­
contro, e che solo fattori sociali deviano quella tendenza naturale posi­
tiva. Questi scienziati sostengono, dopo molti studi sui ratti, che l'indi­
viduo non si oppone al sociale, ma che ciò che rovina i rapporti è il 
"modo" in cui gli umani organizzano i rapporti che sono di feroce con­
correnza, di promozione del successo come valore supremo, di isola­
mento e incomunicabilità. 

Secondo questi scienziati americani, se non fosse per questo peccato 
di origine "sociale", la biologia dell'uomo sarebbe portata secondo la 
propria natura verso la benevolenza, l'amicizia, l'incontro, in modo che 
un mondo più bello e più fraterno potrebbe ancora nascere perché ciò è 
nell'essenza stessa dell'uomo. Se così fosse si potrebbe dire, come ha 
affermato uno scrittore spagnolo, che "dalla strada della biochimica 
potrebbe rinascere il corpo naturale dell'utopia". 

Il cosiddetto 
disordine o 
tendenza 
verso la 
violenza fra 

gli uomini 
non 
appartiene a 
una 'fatalità 
naturale", 
ma piuttosto 
a fattori 
di ordine 
11 sociale" 



UOMO DOVE SEI? 
L' I N C ERTO M O N D O  d i  F I N E  M I LL EN N I O  

COME SE SENTISSERO LA PRESENZA DI DIO 
C'è per me un altro motivo di speranza, che mi viene, curiosamen­

te, dall'interrogarsi dei non credenti. 
All'indomani del Vaticano Il si discuteva molto sul dialogo con gli 

atei. Noi sostenevamo che bisognava assolutamente dialogare con gli 

atei, ben sapendo che molti di loro erano tali perché il Dio che gli ave­

vamo presentato era un Dio nel quale era impossibile credere. Oggi il 

dialogo è più facile. Gli atei non hanno più bisogno di uccidere Dio; e 
noi credenti non abbiamo più bisogno di imporre Dio. Insieme si può 

cercare un'etica nuova. 
C'è nei non credenti una ricerca sincera di una nuova etica per il 

Duemila. E anche se essi rifiutano le verità calate dall'alto, dall'ufficiali­

tà delle varie chiese, non per questo rifiutano di porsi delle domande 

sulla finalità della vita e dell'uomo. Poco tempo fa il famoso regista spa­
gnolo non credente Pedro Alrnodovar confidava a un giornalista: "Ciò 
che capisco sempre di meno è perché dobbiamo morire, se in realtà l'uo­
mo sente che è fatto per la vita e per la felicità".  Questo non capire la 

morte significa che anche il non credente Intuisce che dietro l'irrevoca­
bile condanna a morte di tutti noi, si nasconde un mistero senza solu­
zione. Ai credenti le religioni forniscono risposte di fede sul mistero del-

1' aldilà. I non credenti, che a queste chiese non credono, cercano rispo­
ste dentro se stessi. E le cercano sempre di più. 

Recentemente la prestigiosa rivista americana Time, ha dedicato la 
copertina a un tema curioso: il rapporto fra salute fisica e spiritualità. Da 

ricerche scientifiche condotte negli Stati Uniti si poteva concludere che 

tutti coloro che avevano un qualsiasi tipo di religiosità o spiritualità, 
godevano anche di una migliore salute corporale, come a dire che lo spi­
rito è una buona medicina. Molti medici non credenti, riconoscono che 

coloro che professano una certa fede religiosa muoiono meno disperati, 
più fiduciosi, specialmente coloro che praticano una religione di tipo 

induista o buddista. Curiosamente questi credenti orientali si sanno pre­

parare meglio alla morte di tanti di noi cristiani. A Madrid c'è stata una 

serie di corsi buddisti sulla preparazione a "una morte serena", fatti non 
per malati ma per sani. 

Mi sono accorto che ciò che più criticano i non credenti è il fatto che 
le chiese non siano più centri di spiritualità, ma club sociali oppure poli­

tici. C'è invece una ricerca non più di sicurezza in un Dio forte, ma di 

serenità interiore; una ricerca di qualcosa che migliori la qualità della 

vita, non solo quella esteriore ma anche quella più intima e nascosta. 
Un cantante non credente diceva che nei momenti di maggior felici­

tà, era "come se sentisse la presenza di un Dio". 
C'è una ricerca d'eternità, d'infinito, che i non credenti non vogliamo 
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clùamare religiosa, e che forse non lo 0, ma che certamente ha molto a 
che vedere col mistero della nostra fragilità e della nostra limitatezza nel 
tempo. 

NONOSTANTE IL CLIMA IN CUI VIVONO 
Il terzo motivo di speranza sono i giovani. Nonostante la società 

che abbiamo creato per loro, nonostante il clima in cui vivono, non­

ostante tutto, spero in loro. Perché? Anzitutto perché amano meno la 
guerra. In secondo luogo perché, in una società così ricca, sovrabbon­
dante, i giovani oggi si arrangiano con poco, non sono grandi consumi­
sti. Poi perché hanno meno ideologia, sono meno ideologizzati, sono 
più pratici, più semplici di come eravamo noi. E infine, quanti milioni di 
giovani lavorano oggi nel volontariato? Credenti o non credenti, si 
fanno a pezzi per aiutare gli altri.' I giovani sono generosi. Hanno il 
senso dell'amicizia. Amano più la natura di noi, la rispettano. Più di noi. 
Questo è un motivo di speranza. 

UN BATTITO CREATORE 
L'ultimo mio motivo di spera�a è quello che la scrittrice spagnola 

Rosa Montero ha definito "un sordo battito creatore di un mondo 

nuovo". Si riferisce a quei milioni di donne che stanno rovesciando il 
mondo con la loro presa di coscienza. Si è detto che il prossimo millen­
nio o sarà spirituale o non sarà. Ma si può dire anche che o sarà il mil­
lennio delle donne o non sarà nulla di nuovo. 

E' un fatto che le donne arrivano al nuovo secolo con minore crisi d'i­
dentità rispetto agli uomini i quali non sanno più cosa significa essere 
maschio, padre e come relazionarsi con la nuova donna. Basta vedere il 
pullulare di club sorti, dagli Stati Uniti alla Francia, per difendere la viri­
lità e la paternità maschile. Noi uomini siamo sulla difensiva senza capi­
re ancora come ci vogliono le nuove donne del Duemila. 

La donna sta uscendo dal silenzio dei secoli e vuole far sentire la sua 
voce. Se il mondo che conosciamo è un mondo creato a immagine e 
somiglianza del maschio che ha imposto la propria cultura, le proprie 
regole sociali, e perfino la propria religiosità, cose che la donna ha dovu­
to accettare senza poter partecipare se non marginalmente per secoli, 
dobbiamo chiederci come sarà il mondo futuro nel quale non sarà assen­
te la voce dell'uomo, ma nel quale sarà anche presente, con pari dignità 
e creatività, la parola della donna. 

Senza dubbio è un mondo che non conosciamo e che difficilmente 
possiamo ancora immaginare. Ma certamente sarà diverso, perché fino 
adesso il mondo è stato costruito solo dalla metà dell'umanità. Nel pros­
simo millennio il mondo avrà anche il colore e il sapore degli occhi e del 
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cuore della donna. Sarà migliore? A mio avviso sì; senza dubbio più 
ricco e completo, più sensibile, più luminoso e soprattutto più in pace 
perché come ha detto William Blake, "i greci amarono troppo la guerra. 

Per colpa loro l'amore diventò maschile e la donna una statua di pietra 
e dal mondo sfuggì la felicità". Ed è vero che la donna per secoli ha 
pagato il prezzo del fatto che i greci, convertiti in guerrieri, cambiarono 
il sesso a Dio, prima femminile, lo fecero diventare neutro e infine 

maschile. Fu allora che la donna perse il potere e l'uomo la felicità. 
Oggi per fortuna le cose stanno cambiando: i giovani amano sempre 

di meno la guerra, la donna da statua di marmo si è convertita in prota­
gonista della storia. Forse ritorneranno anche le dee (intanto fra i cri­
stiani anglicani sono tornate le sacerdotesse. Speriamo che anche la chie­

sa cattolica, che mantiene l'ultimo tabù della storia contro la donna, 
capisca che la donna deve essere in tutto pari all'uomo, anche nel sacer­
dozio). Allora perfino noi, gli uomini, potremo essere meno infelici e 
incerti. 

Qualcuno ha scritto per il mio giornale che "quando le madri dirige­

ranno gli eserciti la donna non partorirà più degli orfani e quando le 
donne presiederanno l'Agorà tutti i bimbi arriveranno alla vecchiaia". lo 
aggiungerei che anche il mondo dello spirito ci sarà meno ostile, perché 
la donna è portatrice dei valori religiosi più veri, più profondi, quelli 
collegati col mistero della vita e della morte, dell'arte di vivere in pace; 
perché la donna, non essendo stata rovinata dal potere, continua ad 
essere più vicina alle realtà invisibili, a quelle collegate col mistero del­

l'amore. Tutto questo a condizione che la donna non si fermi alla sua 
prima rivoluzione, quella del femminismo che, nonostante tutti gli erro­
ri, è servita a far sì che essa non sia più discriminata nei diritti civili e 
possa rivendicare a testa alta gli stessi privilegi dei maschi. Ci vuole tut­
tavia la seconda rivoluzione: quella che porterà la donna, arrivata ad un 
potere tradizionalmente maschile, a cambiare le strutture del vecchio 
potere per organizzare la società in modo diverso. Perché, se arrivate le 
donne al vertice del potere, le città continueranno ad essere costruite 
come le hanno sempre fatte gli uomini e così pure l'organizzazione del 
lavoro, l'economia, il modo di gestire la sessualità, l'arte e perfino la teo­
logia - non avremo ottenuto che una brutta copia del mondo maschi­
le. Noi, uomini, maschi, vogliamo vedere un mondo messo in piedi dal­
l'intelligenza e dalla sensibilità della donna che è stata la grande oppres­

sa della storia. 
So bene quello che le donne presenti stanno pensando: "ma noi non 

vogliamo nemmeno un mondo creato e organizzato solo da noi donne, 
vogliamo lavorare insieme con gli uomini. Verissimo. Perché neppure 
io, che passo per un difensore accanito della donna, che è per me il sim-
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bolo più chiaro dell'oppressione del potere, vorrei un mondo come 
quello che si intuisce in Jurassic Park. Nel film, ad un certo punto, il 
matematico e l'archeologo dicono: "I dinosauri distruggeranno l'uomo" 
e la biologa risponde: "Sì, e le donne erediteranno la terra". Ma un 
mondo solo femminile potrebbe essere ugualmente incompleto e monco 
come quello maschile in cui oggi viviamo. 

La mia speranza è che siamo capaci di costruire il futuro insieme, 
senza più prevalere gli uni sugli altri, ma anche senza che noi uomini 
dimentichiamo che questa è l'ora della donna, che questa nuova fioritu­
ra è l'alba del Duemila. 

Uomini e donne, quindi, uniti con pari diritti, m�ttendo ognuno a 
disposizione dell'umanità la propria creatività. 

Credenti e non credenti uniti nella ricerca di una nuova etica, come 
arte di vivere più sereni, con più rispetto reciproco, senza che i creden­
ti cerchino di imporre la propria fede agli altri, e senza che i non credenti 
irridano la fede di chi trova in essa la ,dinamica per vivere meglio e più 
in pace con gli altri. 

Finché i credenti delle diverse fedi e religioni continueranno a difen­
dere il proprio campanile, pronti anche a morire pur di non rinunciare 
alle loro certezze, in favore di un dialogo sincero con le altre religioni, e 
finché i non credenti si rifiuteranno di ricercare insieme ai credenti stra­
de nuove di convivenza, modi più umani per gestire la terra e gli uomi­
ni, assisteremo ancora agli orrori della guerra etnica dei Balcani, saremo 
ancora alle prese con i nuovi razzismi, con le nuove xenofobie, col dis­
prezzo della vita umana. 

Se insieme non siamo capaci di ritrovare la dignità dell'uomo, come 
re della creazione, se insieme non renderemo impossibili le guerre e le 
sopraffazioni, se insieme non saremo capaci una volta per �tte di sosti­
tuire i cannoni con gli aratri e il pessimismo con la speranza, cosa pos­
siamo sperare dall'umanità? Come potremo pretendere che la biologia 
e la tecnica rispettino la natura umana? E se non riusciamo a rispettarci 
come uomini creati per un unico destino di felicità e non di infelicità, 
come potremo pretendere anche soltanto di immaginare il volto di Dio? 
Si è detto: · l'uomo è incapace di sapere cosa è se non conosce Dio. 
Rovescerei l'affermazione: l'uomo.sarà incapace di intuire il volto di Dio 
finché sarà incapace di conoscere se stesso. 

• •  
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L 'argomento di cui ci occuperemo è estremamente complesso. 
Alcuni forse ne resteranno confusi, ma è altrettanto probabile che 

parlare del mondo giovanile e del Buddhismo significa parlare di 
due "universi" che racchiudono in sé stessi una molteplicità di dimen­
sioni e aspetti. Quindi, il filo del mio discorso si snoderà toccando i 
seguenti punti: la situazione giovanile, la comunicazione come elemen­
to essenziale della relazione, l'approccio dei giovani alla dimensione 
trascendente, il Buddhismo, alcuni contenuti dell'insegnamento bud­
dhista in relazione ad orientamenti espressi dai giovani. 

CONTRADDITORIETÀ DEL MONDO GIOVANILE 
Per entrare in argomento è utile riferirci ad ampi scenari che per­

mettano di realizzare una visione d'insieme volta a stimolare la rifles-



sione e il dibattito. Possiamo definire almeno alcuni elementi comuni 

del mondo giovanile? Innanzi tutto, occorre precisare che per giovani si 
intende i ragazzi e le ragazze compresi nella fascia d'età fra i 14 e i 24 anni. 

Pur tenendo conto delle difficoltà è necessario tratteggiare, in qualche 
modo, questo universo giovanile, per orientarci in una realtà in cui 
coesistono segnali, messaggi, modelli e dimensioni di grande ambiva­
lenza. Se non si fa attenzione c'é sempre il rischio di cadere nell'errore 
di generalizzazioni e schematismi. Dunque, luci e ombre sono copre­
senti nel mondo giovanile e partecipano a costituire uno scenario com- · 
plesso e spesso contraddittorio. 

La prima considerazione da cui partire, ma può darsi che sia sconta­
ta, è che i giovani di oggi sono molto diversi rispetto ai giovani anche 
solo di dieci anni fa. 

Se proviamo ad individuare le "luci", possiamo affermare che nei 
giovani esiste una grande ricchezza di potenzialità e risorse. Al di là 
delle maschere che sovente assumono, troviamo dei giovani brillanti, 
positivi, sensibili, capaci di un buon livello di interiorizzazione, in grado 
di assumersi delle responsabilità con capacità di ascolto, rispettosi della 
diversità e con una spiccata tendenza alla solidarietà. 

Troviamo un abbandono o un declino di valori consolidati nelle 
generazioni precedenti, come la forza, l'autorità, il potere. Per quanto 
riguarda i ragazzi, si registra anche un distacco dai ruoli maschili tradi­
zionali. 

Ognuna di queste valutazioni apre spazi di osservazione, di analisi e 
di confronto veramente ampi che in questa sede non possiamo appro­
fondire. Inoltre, il loro rapporto con il mondo degli adulti non é affatto 
semplice ché è intriso di molta ambivalenza. 

Da un lato, esistono adulti (genitori, insegnanti, educatori, ecc ... ) che 
ascoltano, stimolano, si adoperano, per sviluppare le potenzialità e la 
personalità dei ragazzi e dall'altro, i giovani sono contemporaneamente 
pressati anche da modelli culturali, sociali, compòrtamentali molto pre­
senti e impegnativi da reggere. Che cosa il sistema culturale e ideologi-
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Jack Frusciante 
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s u 1 GIOVANI 

co richiede a un ragazzo o ad una ragazza? Richiede di essere vivace (se 
non eùforico ), bello, sano, di curare molto il corpo ... ma abbastanza poco 
lo spirito! In sostanza, di essere bravo . e  vincente (a scuola, nello sport, 

nelle relazioni) ma richiede anche di essere . . .  poco intelligente, nel senso 
etimologico del termine. 

Queste forti pressioni e attese inducono i ragazzi ad allinearsi a mo­
delli culhirali massificati a cui il più delle volte i giovani faticano ad ade­
guarsi, oppure manifestano nei loro confronti un forte rifiuto. In 
entrambi i casi i giovani sperimentano un disagio profondo. 

Mi ha molto colpita uno spot televisivo della campagna "Pubblicità 
Progresso in cui si vede un giovane che è criticato e comandato da una 
voce adulta, con frasi del tipo: "Togliti l'orecchino" "Pettinati in un altro 
modo" ecc . . .  non c'è nessun dialogo e alla fine il giovane risponde con 
un "NO!", che significa: "Io non sono come tu mi vuoi o come mi impo­
ni di essere, ma desidero essere come sono". 

Lo spot simbolicamente è sufficiente per esprimere il nucleo di fondo 
della problematica giovanile: i giovani rivendicano in sostanza di poter 
scegliere come essere e come vivere, cosa che comporta l'impresa di farsi 
responsabili della propria vita e di dover scegliere via via il proprio futu­
ro. Vengono da loro affrontate per la prima volta le domande fonda­
mentali che da sempre interrogano nel profondo l'essere umano: Chi 
sono? Che senso ha la vita? Cos' é questo senso di vuoto? Che cosa mi sta 
succedendo? Come mi oriento? Si tratta della grande tematica inerente il 
processo di individuazione, del costituirsi come soggetto autonomo. Il 
passaggio di crescita e di maturazione dei giovani comporta la necessità 
di uscire dall'anonimato, diventare soggetto riflessivo, uscire dal gregge. 

E interessante ricordare che la parola egregio deriva appunto, da ex -
gregi, uscire dal gregge, uscire dalla massa, individuarsi. Segnalo, al 
riguardo, un libro che piace molto ai ragazzi: Jack Frusciante è uscito dal 
gruppo [1]. 

UN MALESSERE VASTO E SOTTILE 
Di fronte ad un compito di vita così impegnativo è ovvio che i gio­

vani sperimentino anche un disagio profondo mescolato ad insicu­
rezza, solitudine, rabbia e frustrazione. Se gli adulti non hanno suffi­
ciente rispetto, affetto e capacità d'ascolto faticano a colloquiare coi 
ragazzi, e spesso non sono capaci di riconoscere fino in fondo queste 
loro difficoltà e sofferenza esistenziale. 

E stata scritta una frase sul muro del Centro diretto dal prof. Xavier 
Pommereau in Francia, dove vengono curate le forme depressive dei 
giovani. Questa frase dice: "Aiuto! Sto male dentro, non so più dove nascon­
dermi. Chi mi può aiutare? Sono solo!". 
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Poche parole per esprimere il "male di vivere" del mondo giovanile. 

Negli ultimi anni - riconoscono i neuropsichiatri - sono aumentate molto 

le ossessioni e le depressioni tra i giovani. Si assiste a un malessere del-

1' anima sempre più vasto e sottile che si intreccia alla crisi ideologica e 
culturale della nostra società. 

Non si tratta di una situazione isolata, e cito come esempio gli Atti 

del Convegno di Neuropsichiatria dell'Università di Torino del gennaio 

2000: "Tristezza, scarsa autostima, sensi di colpa, desiderio di solitudine e inca­
pacità di immaginare un futuro sono i sintomi più diffusi che si trasformano in 
grave difficoltà a dialogare con il mondo esterno, sia quello più intimo e fami­
liare, sia quello degli ambienti di studio o di lavoro". 

UNA COMUNICAZIONE SENZA DIRE NULLA 
Quello che aggrava ulteriormente questa situazione di sofferenza è 

che lo "sto male dentro" che tanti giovani portano nel profondo, ognu­

no per i propri motivi, molte volte non è espresso o è scarsamente 
espresso, anzi, viene nascosto accuratamente e paradossalmente si 

esprime in una grande voglia di stare nella comunicazione. 

Naturalmente, non critico questa grande voglia di stare nella comuni­
cazione ma mi sono interrogata sulla qualità della loro comunicazione. 

Avviene un contatto reale e profondo? L'interlocutore è considerato un 

"tu" dialogante? Esiste la fiducia reciproca di ess�re accolti è accettati? 

Da alcuni anni vediamo che i giovani sono completamente immersi in 

un "brodo" di comunicazione (telefoni, cellulari e messaggi SMS, televi­

sione satellitare, internet, chat-line, e-mail), sono perennemente collegati 

a qualcosa, perennemente "on-line".  Talvolta si perdono anche i confini 
del collegamento, internet ne è un esempio. Questo gran parlare e gran 

scrivere si traduce effettivamente in una comunicazione del profondo? 

Personalmente viene da pensare che una così grande richiesta di 

comunicazione contenga una enorme difficoltà di saper sperimentare 

una reale, diretta e profonda comunicazione. 

Non voglio affermare che tutto si risolve in una bolla di pseudo­

comunicazione, ma di questa comunicazione onnipervadente una gran 
parte è virtuale, nel senso che la persona non esiste, non dice la verità di 

sé. Per coprire la sensazione di vuoto si usano tantissime parole che non 

raccontano del profondo della persona, si è invischiati in una specie di 

chiacchiericcio che funge da schermo impenetrabile. 

Paolo Crepet, psicologo dell'età evolutiva, sul discorso dell'ascolto, 

del silenzio, e della comunicazione, dice: 

"E finita l'epoca delle mamme-amiche, quelle degli anni '70: il tentativo di 
superare le generazioni si è rivelato un errore. Che affinità ci può essere tra una 
mamma di 40 anni e una figlia di 15? Gli adulti hanno perso autorevolezza, la 
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stima dei genitori è in caduta libera. Perché i ragazzini oggi sono straordina­
riamente diversi: più liberi, meno ideologici, sessualmente più tranquilli, più 
intelligenti. Il risultato? Un grande silenzio reciproco. Restano solo i coetanei. 

Ma il gruppo. l'amico del cuore, non sempre funzionano: l'autarchia giovanile, 
il fai-da-te del "tutti insieme" alla fine si trasforma nel faccio da solo': Perché 

la comunicazione tra adolescenti è carente, hanno i nostri stessi difetti: gli 
abbiamo insegnato che non si deve essere solidali. E loro hanno imparato pre­

stissimo ad essere egoisti. In discoteca c'è una vicinanza solo fisica, poi, quan­

do si passa all'aiuto concreto, i mille amici dle sabato sera spariscono". 
Queste possono essere discutibilissime osservazioni, ma hanno il 

pregio di cogliere le difficoltà di relazione che i giovani incontrano nello 
stare con gi adulti e con il gruppo dei pari. 

Riguardo a queste tematiche (il senso della vita, la solitudine, il sui­
cidio i valori e gli ideali, la ricerca religiosa, ecc. .. ) segnalo le belle sche­
de didattiche di Sergio Bocchini [2]. 

VERSO LA TRASCENDENZA IN PIENA LIBERTA' 
Dall'esperienza della comunicazione nella relazione umana passia­

mo esaminare la problematica della relazione verso l'alto che ricerca 
una visione spirituale, una visione trascendente. Dove sta nei giovani 
tutto questo? I giovani fondamentalmente assumono due tipi di posi­
zione: sono molto credenti oppure se non lo sono esprimono nuovi 
segnali e modalità di vivere spiritualità sganciate dai modelli religiosi 
tradizionali. 

Sono tendenzialmente orientati verso una ricerca al di fuori di qual­
siasi tradizione storica religiosa con riti e modalità consolidate. 

Siamo di fronte ad una trasformazione epocale profondissima della 
dimensione spirituale e i giovani rappresentano una punta avanzata di 
questa trasformazione. 

A titolo di esempio del nuovo orientamento, ho portato questo bel 
libretto che si intitola "Preghiera"[3] che raccoglie il risultato di una 
ricerca fatta da giovani di tutto il mondo e promossa attraverso 60 rivi­
ste internazionali, diffusa in rete dal sito web di Fabrica [4]. 

Il risultato del lavoro è questo libro che permette di scoprire nei modi 
e nei comportamenti non codificati e convenzionali di chi ha meno di 25 
anni, l'esigenza di comunicazione interiore e un desiderio vivo di spiri­
tualità. 

Ecco alcune di queste preghiere e poesie: testimonianza attualissima 
dell'allargamento del concetto di spiritualità e del nuovo approccio 
verso la ricerca religiosa. La prima, veramente provocatoria, dice: 
"Mi dispiace Signçre, il mio Dio è un altro Dio" 

Oppure: 
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"Non prego per i malati, i profughi o i poveri. Non lo faccio mai, almeno a paro­

le. Non mi fermo in ginocchio davanti all'altare di una chiesa, o davanti al mio 
letto prima di dormire. Io cammino per la strada. Sorrido a degli Sconosciuti ". 

Altre: 
"Io prego quando amo. Chi prega in una moschea, in un tempio o una chiesa, 

dà sfogo alla propria mente. Non c'è niente di spirituale in tutto questo". 
"La vera preghiera siamo noi: i nostri gesti d'amore, i nostri pensieri, i nostri 

sorrisi". 

Ancora una: 
"La mia preghiera più bella è vedere mio fratello ogni mattina e ogni sera e ogni 
attimo. Mio fratello che gli altri dicono 'down"'. 

Tutte quante esprimono una attenzione profondissima alla persona, 
una "sensibilità " planetaria" (per dirla alla Balducci), un forte senso di 
responsabilità e di autocentratura interiore, un distacco dai rituali e da 
qualsiasi formalismo. 

Nel leggere questo librettino mi sono riecheggiate le parole che 
Rudolf Steiner scriveva già parecchi decenni fa nel suo libro L' espe­
rienza del risveglio: 

"Tutta la libera religiosità che nel futuro si svilupperà tra gli uomini, si 

baserà sul fatto che l'immagine della divinità potrà essere riconosciuta in cia­

scun uomo attraverso un'esperienza vera e diretta, e non semplicemente in teo­

ria. Allora non sarà più necessario alcun tipo di obbligo religioso, perché l'in­

contro di ciascun uomo con ogni altro uomo sarà fin dal principio una funzio­

ne sacra, un sacramento" 

Questo passo dal suono quasi profetico preannunciava una realtà che 
oggi si sta largamente diffondendo. 

LA VIA DEL BUDDHA 
I nuovi indirizzi di ricerca spirituale oggi, trovano una possibile 

risposta con 2.500 anni di storia: il buddhismo, un insegnamento in 
cui l'uomo viene collocato al centro dell'universo e si riconosce la pro­
pria "divinità". L'insegnamento ha una natura pragmatica, non si sof­
ferma a fare delle speculazioni metafisiche ma propone a chi lo pratica 
un percorso, un viaggio che inizia dal dolore per arrivare al suo supe­
ramento, la liberazione totale dal dolore: il Nirvana. 

Nella mente e nel cuore di ogni essere senziente, c'è il seme della 
buddhità, cioè la potenzialità di poter uscire da una condizione di igno­
ranza e sofferenza e di poter raggiungere i più alti livelli dell'evoluzio­
ne spirituale fino alla liberazione totale: l'Illuminazione. 

Il buddhismo, o più giustamente la Via del Buddha - il termine bud­
dhismo è stato creato dagli inglesi aggiungendo il suffisso "ismo" - non 
è circoscritto in nessuna particolare cultura o area geografica. 

(2) Sergio Bocchini, 
90 schede 
tematiche per 
l'insegnamento della 
religione cattolica 
nella Scuola 
Superiore, Triennio, 
Ediz. Dehoniane 
Bologna, 1 999. 

[3] Preghiera, ediz. 
San Paolo, Cinisello 
Balsamo (Milano) 
2000. 

[4] Fabrica è un sito 
inventato da Oliviero 
Toscani ed è un 
Centro di ricerca 
sulla 
comunicazione. I 
giovani di tutto il 
mondo esplorano a 
Fabrica i nuovi 
linguaggi - nel 
campo della grafica, 
del design, della 
fotografia, della 
musica, dei new­
media, del cinema e 
del video - che 
vengono poi 
applicati a dei 
progetti concreti. 
www.fabrica.it 
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[5] Raimon 
Panikkar, sacerdote. 
è uno dei principali 
interpreti del dialogo 
tra culture e religioni 
nostro secolo. 
Nato a Barcellona 
nel 1 9 1 8  da padre 
indiano e madre 
spagnola, 
è considerato 
uno dei maggiori 
esponenti 
del dialogo 
interreligioso. 

[6] C. G. Jung, 
Psicologia e 
religione, Bolinghieri 
Torino 1 979, 
pag. 61 3. 

s u i  GIOVANI 

Il Dharma (insegnamento) del Buddha trascende lo spazio e il tempo, 
ed è ancora oggi in grado, per le sue particolari caratteristiche, di rispon­
dere alle domande e alle esigenze dell'Occidente, superando il pregiu­
dizio che lo riteneva completamente estraneo, quindi non praticabile nel 
nostro contesto storico e culturale. 

Siamo testimoni e partecipi di un grande evento spirituale e cultura­
le: la spiritualità orientale incontra l'Occidente. Non è un problema di 
scontro ma di incontro, di ascolto e di scambio perché si tratta di una 
esperienza di "fecondazione reciproca", come magistralmente la defini-
sce Ramon Panikkar [5]. 

· 

Tutti quanti hanno qualcosa da offrire, tutti quanti hanno qualcosa. 
da rivivere di estremamente importante. Così, permettetemi di soffer­
marmi sui valore dell'insegnamento del Buddha, citando alcuni pensa­
tori della nostra area culturale che hanno compreso la profondità della 
sua visione. 

Con commozione penso a Thomas Merton, grande figura della spiri­
tualità cristiana: "Il Buddhismo prescinde da ogni -ismo teologico o filosofi­
co. Non pretende di avere un sistema . . .  Il cammino del Buddhismo volge l'il­
luminazione che è un'apertura al di là del sistema, al di là delle strutture cul­
turali e sociali, al di là del rito e della fede religiosa". 

E Albert Einstein: "La religione del futuro sarà una religione cosmica, sarà 
una religione che trascenderà la nozione di un dio personale, e non comporterà 
né dogma né teologia. Comprendendo sia il naturale che lo spirituale, avrà come 
fondamento un senso religioso che sorge dall'esperienza di tutte le cose natura­

li e spirituali, intese come unità piena di significati. Il Buddhismo ha questi 
requisiti" e concludeva: "La religione compatibile con le esigenze scientifiche 
moderne è probabilmente il Buddhismo". 

Romano Guardini, teologo tedesco di origine italiana, già nel 1937 
scriva: "C'è un solo uomo che può suggerire l'idea di una vicinanza con Gesù. 
Si tratta del Buddha. Questo uoino è un grande mistero. Egli è vissuto in una 
libertà ordinaria, sovraumana, e nello stesso tempo era di una bontà tanto forte 
quanto è una potenza universale. Forse il Buddha sarà l'ultimo grande uomo 

con cui il cristianesimo dovrà confrontarsi". 
E importante sottolineare che il Buddha con i suoi insegnamenti si 

rivolge all'umanità intera non come filosofo o capo spirituale ma come 
medico. E il medico supremo, colui in grado di curare tutte le sofferen­
ze causate l'ignoranza, dalla non conoscenza della vera natura dei feno­
meni. Il suo è un messaggio di liberazione e di speranza per tutti gli 
esseri umani che desiderano correre un cammino di autoredenzione: 
l'essere umano possiede la piena capacità di decidere della propria vita 
e di scoprire da sé stesso la Verità. 

Gli insegnamenti rimandano costantemente il praticante alla propria 
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esperienza meditativa e di vita, evitando il rischio di perdersi nelle cir­

convoluzioni dell'intelletto (anche se questo costituisce una dimensione 

importantissima dell'essere umano). Il Buddha, dopo una diagnosi cor­

retta, offre una medicina preziosa in grado di curare tutte le malattie. 
Cogliendo profondamente questo approccio, Cari Gustav Jung scri­

ve: "Non è stata la storia della religione né quella della filosofia ad avvicinar­
mi al mondo concettuale buddhistico; è stato il mio interesse personale di medi­

co che si propone di curare sofferenze condizionate dalla psiche, che mi ha spin­
to a voler conoscere le concezioni e i metodi di quel grande maestro dell' uma­
nità, preoccupato sopratutto del dolore del mondo, della vecchiaia, della malat­
tia e della morte. " (6] 

Dunque, la pratica dell'insegnamento è inseparabile dall'esperienza 

di vita e dalla sua comprensione. 

Per un praticante buddhista, non ci può essere separazione fra teoria 
e prassi. Il cammino di trasformazione interiore si realizza solamente se 

si sperimenta una "ortoprassi" (per usare un termine caro a Panikkar), 

una dialettica quotidiana per integrare gli insegnamenti ad ogni 

momento della nostra vita. 

I L  V'A L O R E D E L L E C U L T U R E 
• La provincia di dell'Islamismo, dei costituiscono il punto di Ravenna - Maria 

Ravenna, con il Cristianesimi e vitale del progetto Bianca Gnani 

coordinamento nell'anno scolastico e ne testimoniano Monte latici. • 
dell'instancabile 2001-2002 anche l'efficacia nel creare Qui sotto: la calligrafia 

Maria Bianca Gnani sulla cultura del in questi giovani una tibetana che significa 

Montelatici dal 1994 Buddhismo. I docenti dimensione più amicizia, simbolo 
sta portando avanti vengono preparati aperta della scelto dalla provincia 
un progetto sul valore con seminari tenuti percezione delle di Ravenna per il 

della pluralità delle da studiosi e religiosi diversità. Un progetto progetto "// valore della 

culture che coinvolge e successivamente si da pionieri che pluralità delle culture, la 

dirigenti scolastici, attivano nelle classi dovrebbe essere cultura del buddhismo" 

docenti e studenti con i ragazzi per emulato da più 

della scuola realizzare progetti istituzioni. Per chi 

secondaria della specifici. Alla fine del fosse interessato agli 

provincia. In questi percorso sono atti e per informazioni 

anni sono state pubblicati gli atti del ci si può rivolgere 

toccare le tematiche seminario introduttivo a Il' Assessorato a Ile 

connesse alla cultura e tutti i prodotti dei politiche educative 

dell'Ebraismo, ragazzi, che della Provincia 
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[7] Dhammapada 
276. 
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Al riguardo, è famosissimo il passo in cui il Buddha ha detto: 
"Non fatevi guidare da dicerie, da tradizioni o da sentito dire; non fatevi gui­

dare dall'autorità dei testi religiosi, oggetti spesso di manipolazioni; non fatevi 

guidare solo dalla logica � dalla dialettica, né dalla considerazione delle appa­

renze, né dal piacere del filosofare, né dalle verosimiglianze, né dall'autorità dei 

maestri e dei superiori. Imparate da voi stessi a riconoscere quello che è nocivo, 

falso o cattivo e, dopo averlo osservato ed investigato, avendo compreso che 

porta danno e sofferenza, abbandonatelo. Imparate da voi stessi a riconoscere 

quello che è utile, meritevole e buono e, dopo averlo osservato ed investigato, 

avendo compreso che porta beneficio e felicità, accettatelo e seguitelo". 

In un'altra bellissima strofa del Dhammapada [7] viene detto: 

"Spetta personalmente al praticante compiere lo sforzo necessario per realiz­

zare la propria liberazione; gli nluminati possono soltanto indicare la Via. 

Colui che si impegna nell'addestramento mentale entra nella Via e scioglierà i 

lacci delle illusioni " 

Nessuna tentazione di superbia o di onnipotenza ma un forte richia­

mo all'essere umano e alla sua totale responsabilità nel determinare la 

propria vita, dove la Verità è nel profondo del suo cuore. 
Allora, nel percorrere la Via, quali sono gli strumenti da usare? 
Due sono gli strumenti (anche se a loro volta ne richiamano altri): la 

pratica della meditazione, in cui il silenzio ha una importanza grandis­

sima, la pratica della compassione per unire il "dentro" e il "fuori" attra­

verso pensieri parole e azioni benevolenti. 

La quarta nobile verità, l'Ottuplice Sentiero, sintetizza l'orientamen­

to mentale e gli strumenti di pratica. Su una forte base etica si innesta un 

lavoro interiore che ispira una condotta di vita orientata a ricercare il 

bene per tutti gli esseri, da realizzare con la pratica della non violenza, 
dell'apertura, della gentilezza, del rispetto reciproco. 

Oggi occorre saper guardare il buddhismo e la sua storia con coscien­

za critica ed ammettere che non è tutto oro quello che luccica, non tutto 

quello che viene dall'Oriente è da "importare" in modo acritico, senza 

tener conto delle doverose mediazioni culturali. 

In Italia, il buddhismo è praticato da circa una quarantina d'anni ed 

è finita l'epoca in cui solamente i maestri giunti dall'Oriente propone­

vano gli insegnamenti. Siamo già ad un passaggio generazionale ed il 
problema della trasmissione dell' insegnamento diventa oggi un nodo 

fondamentale. 

La trasmissione deve essere veicolata da maestri e insegnanti qualifi­

cati, anche se non c'è nessun "ministero" o autorità centrale che garan­

tisca la corret:tezza dell'insegnamento. E una grande responsabilità che 

richiede maturità e senso critico a tutto il movimento buddhista e altret­
tanto a chi si avvicina e si interressa alla tradizione. 
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GIOVANI E BUDDHISMO: VICINANZE E AFFINITA 
Ritorniamo nuovamente ai giovani da cui siamo partiti per consta­

tare che anche nel loro modo di trattare la ricerca spirituale, di pensa­
re e di porsi, riscontriamo analogie e affinità con gli insegnamenti del 
buddhismo. 

Possiamo schematicamente individuare gli elementi comuni: rifiuto 
del dogmatismo e completa libertà di pensiero; accantonamento delle 

speculazioni metafisiche per affrontare i problemi della vita; centralità 

della persona umana e della sua esperienza di vita; apprezzamento e 
pratica della non violenza come tentativo di vivere i conflitti relaziona­

li in modo non aggressivo e distruttivo; consapevolezza della interdi­

pendenza dei fenomeni; "sensibilità ecologica" in grado di cogliere le 

interrelazioni profonde tra natura e cultura; disinteresse a riconoscersi e 

inserirsi in una realtà religiosa istituzionalizzata e rigida. 

Questi punti spiegano in sintesi perché i giovani guardano con sim­
patia e interesse al buddhismo e perché possono trovare nell'approccio 

buddhista una possibile risposta alle loro necessità spirituali. 

Viviamo ormai in una società multietnica, multiculturale e multireli­

giosa, ricca di opportunità ma carica di altrettante problematiche. 
La nostra cultura è segnata dalla crisi delle ideologie, dal vuoto dei 

valori di una società consumistica dove i fondamentalismi e gli integra­

lismi di natura religiosa si sono ripresentati drammaticamente. 

Oggi, qualsiasi ricercatore spirituale è coinvolto in un lavoro comune 
a tutti i ricercatori. 

Tre sono le aree di ricerca e di interrogativi: 

1) la necessità di una maggiore riflessione sui connotati e sui confini 
della spiritualità in generale; 

2) l'esperienza doverosa del dialogo interreligioso, come elemento 

costitutivo della relazione con laltro, sempre diverso da noi; 

3) La ricerca e la conoscenza dei diversi sistemi di pensiero dell'uma­

nità e della possibilità di incontri fecondi per operare nuove sintesi. 
Concludo il mio intervento, invitandovi e invitandomi a praticare 

una cosa che io trovo sempre molto creativa e trasformativa: la consa­
pevolezza volta a rimanere in una dimensione d'ascolto, perché la 

dimensione d'ascolto è imprescindibile dall'esperienza di relazione 
autentica. L'ascolto ci apre a spazi interiori inimmaginabili, sviluppa la 

nostra capacità di comprensione e di relazione e nutre tutta la nostra 

vita. Stare in ascolto significa anche sperimentare una profonda via di 

integrazione tra noi e il mondo e praticare una via di pace. 
-

Noi oggi qui l'abbiamo praticata. 

• • 
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Il 1 B aprile d i  venti anni fa 

un incidente stradale 

concludeva la vita di padre 
E rnesto Calducci, 
uomo di grande fede e poca 

diplomazia, ispiratore di _ 

tanti sulla via della ricerca 

di una spiritualità aperta al 

dialogo e alla costt'uzione di 

un uomo nuovo, "l 'uomo 
p lanetario''. Rlco�diamo 

la figura di questo pioniere 

nel dialogo con uno dei suoi 

ultimi interventi pubblici. 

di Ernesto Balducci 



V oi, sotto questo nome, 'altro', potete mettere chi volete: l'Indio, 
l'Orientale, il comunista, l'ateo, l'omosessuale, la prostituta ... : 
l'altro! Se io di fronte al diverso ho come primo sentimento quello 

di rispettarlo e di ascoltarlo per comprendere le ragioni della sua diver­
sità, per dargli la parola, io in quel momento sono più umano. Può 
anche darsi che gli debba dar torto, ma non ha importanza; è la rimo­
zione, l'aggressività, che mi rende meno umano. Anche la mia vittoria 
mi rende meno umano quando riesco a sconfiggere o ad eliminare un 
diverso; il risultato è che io sono meno uomo di prima. 

Chi vince con la forza si disumanizza. Noi dobbiamo vincere con­
vincendo, e dobbiamo stabilire rapporti di comprensione. Nella dia­
lettica del rapporto identità-alterità, dell'Io con l'Altro, noi abbiamo spe­
rimentato storicamente solo due vie. 

Una è quella che riconosce che l'altro è uomo anche lui, e quindi può 
far presto a diventare come sono io. Noi riconosciamo che quelli sono 
neri, i neri sono negri e sono uomini, allora "facciano presto e diventino 
come noi" , quindi si civilizzino. E un riconoscimento dell'alterità, della 
dignità umana, senza il rispetto della differenza, che viene considerata 
come un limite superabile e con il sottinteso che il modello è quello che 
noi presentiamo. Così è avvenuto anche nelle missioni, la Chiesa mis­
sionaria spesso ha fatto così. 

Oppure abbiamo seguito un'altra strada: è diverso chi ci è inferiore e 
quindi lo rispetto purché mantenga le sue condizioni inferiori. Il negro 
è adatto a servire, ci mancherebbe altro! 

Anche nella Chiesa tutti i cristiani sono figli di Dio; però che un 
negro, almeno fino a quaranta, cinquant'anni fa, diventasse vescovo, era 

u 
Tratto da un 
discorso tenuto 

poco prima della 
morte di padre 
Balducci; 
non è stato rivisto 
per la pubblicazione 
da/l'autore 
ed è stato riportato 
pressoché 
fedelmente 

per non perderne 
la spontaneità. 
Vedi anche: 
www.societaperta.it 
INFORMAZIONI :  
Fondazione Ernesto 
Ba!ducci 
via dei Roccettini 
1 1  S. Domenico 
di Fiesole 
te/. 055.599 1 4 7  
www. fondazione 
ba/ducci.it 

Ernesto Balducci Nato nel 1 922 a S .  Fiora sul monte Amiata , ordinato sacerdote nel 1 945, 

fu a lungo a Firenze vicino al sindaco La Pira , fondò nel 58 a rivista Testimonianze che divenne 
i l  cenacolo di  molti che come lui  lavoravano per aprire la chiesa a l  dialogo con le altre 
religioni e la società. Esiliato a Roma, seguì da vicino il Concilio Vaticano I l .  
Ne l  1 963 fu  condannato per aver difeso i l  diritto a l l 'obiezione di  coscienza e da a l lora 
si adoperò per diffondere la sua visione della cultura non come modo di pensare ma di essere. 
E' morto nel 2002 nel pieno del l 'attività di  conferenziere, amico spirituale e scrittore. 
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I D E N T I T À 
ALTERITA 

assurdo: è un negro! Così noi abbiamo tenuto i cristiani non europei in 

condizioni subalterne: la diversità come segno d'inferiorità. 

Noi dobbiamo passare alla terza via. Questa è la vita del futuro: l'u­

guaglianza nella diversità, la diversità dell'uguaglianza. E un concet­

to grosso, che ha anche una sua proiezione politica, ma ne ha innanzi 

tutto una etico-pedagogica. E vi assicuro (non voglio far della retorica, 

ma per le mie perlustrazioni continue sulle culture altre della nostra): se 

potessimo rompere il pregiudizio, scopriremmo meravigliosi tesori 

umani nelle culture emarginate. 

U N A  L E Z I O N E  C H E  N O N  F I N I S C E  

• Una giornata come tante questo l ibro, Balducci ,  irreal izzabile, almeno 

alla scuola Balducci. Al solito esprime la sua opinione sulla secondo i "potenti". Forse 
bidelli inviperiti in cerca di conquista da parte di spagnoli dovremmo consigliare loro la 
chiavi che , come sempre, non e portoghesi, dei territori lettura di questo saggio che 
si trovano, professori persi dell 'America Latina, sprona alla tolleranza tra 

nei meandri del le loro descrivendone cause e culture e al rispetto 
spiegazioni, una massa conseguenze e delineandone reciproco. 

informe d i  studenti accalcata g li aspetti etici e umani. Il Magari questa festa 

all 'entrata. Ma oggi è diverso: nucleo tematico del trattato è nonostante certi aspetti 

oggi è com'è stato rappresentato dalla frase " . . .  celebrativi e formali c i  ha 

soprannominato, i l  "Balducci l'uomo non seppe riconoscere reso più consci del tempo in 

Day''. l'uomo", indice del l'ideologia cui viviamo del fatto che gl i  

E' difficile per noi festeggiare cosmopolita, aperta e errori dell'umanità , sono 

e celebrare con sentita paritaria di Balducci .  Questa sempre gli stessi, secolo più, 

partecipazione una tale frase, è attuale e secolo meno. 

ricorrenza perché, riconducibile a i  fatti d i  A n o i  raccogliere l a  lezione 

d iciamocela tutta, quanti d i  cronaca che tempestavano i di Balducci per un futuro 

noi avevano la minima idea di nostri schermi casalinghi. 
diverso. • 
Rita Barbieri e Stella 

chi fosse costui? Noi Terza C Basta prendere in 
Fantechi - classe 311 C 

Liceo, ora abbiamo questo considerazione la sanguinosa 
del Liceo Scientifico - Istituto 

privilegio, grazie alla lettura e fraticida faida che 
Comprensivo "Ernesto 

durante le ore di storia d i  sconvolge il  territorio Balducci" di Pontassieve 
"Montezuma scopre l'Europa" israeliano-palestinese per per la giornata 
i l  cui autore fu colui che dà i l  trarne le dovute riflessioni: la  del ricordo di Padre Balducci 
nome alla nostra scuola. In tolleranza è un'utopia 18 aprile 2002 



• LA VIA DEL D I A L O G O  • 

Questo è un valore pedagogico che dovrebbe anche diventare riferi­

mento dei nostri libri di testo, che sono tutti viziati di etnocentrismo, da 

un segreto - non più esplicito ormai - rifiuto dell'altro o della diversità 

come piena umanità. E' il segno dei limiti della nostra cultura, limiti 

interni, diremo, al patrimonio educativo della nostra scuola. Dobbiamo 

veramente far di tutto per superarli. 

lo ho tanti amici anche insegnanti nel mio giro e sono molto grato 

ad un Preside che a Firenze, nella periferia dove ci sono molti immi­

grati musulmani, ha voluto che durante il ramadan i musulmani 

venissero nella scuola a spiegare ai bambini che cosa fosse questa 

ricorrenza. Poi hanno chiesto, i musulmani, l'ospitalità per celebrare il 

ramadan nella scuola. Un fatto stupendo; perché i bambini nostri hanno 

capito che il ramadan non è quella famosa cosa indefinita in cui si danno 
tutti al mangiare. E una grande istituzione di carattere sociale, di amore 

per i poveri, che va capita. Nella scuola dobbiamo introdurre gli altri, 
parlare meno noi e far parlare gli altri. E difficile sul piano logistico, 

disciplinare, io non so che guai verrebbero, però è un'idea importante, 

questa. Penso alla Chiesa che su questo punto ha fatto qualche espe­

rienza, ma ancora così pallida. 

Poi volevo chiudere con un'ultima pista, tanto importante anch'es­

sa, anche per i coinvolgimenti personali, che è il crescere fra noi di 

una nuova religione naturale. Mi spiego subito. Quando io uso questo 

termine faccio riferimento a ciò che nel passato remoto e prossimo si è 
insegnato circa i rapporti fra fede cristiana e religione. Esiste una reli­

gione, si dice, naturale, che ha suoi presupposti: Dio esiste, c'è il libero 

arbitrio e l'anima è immortale. Questi sono i principi della religione 

naturale che si trovano dovunque, si diceva. La fede cristiana si inseri­
sce e si esprime attraverso questi elementi della religione naturale. 

Evidentemente erano esclusi da questo quadro di comprensione gli atei, 
gli irreligiosi, oppure quelli che hanno religioni animistiche; insomma, 

noi avevamo imposto come condizione per esprimere la fede, gli ele­

menti della religione naturale, con conseguenze tragiche. Oggi, io sono 

convinto che la vera religione naturale ha un solo principio, ed è uni­

versale: il rispetto per la coscienza. Questa, che Ghandi chiamava "pic­

cola silenziosa voce interiore", è il luogo, dico io come cristiano, in cui 
Dio, il Dio che non conosciamo, si fa vivo all'uomo. Il rispetto della 



I D E N T I T À 
ALTERITA 

coscienza è la vera forma religiosa dell'umanità planetaria. Le religioni 
sono molte, ma quel che conta è la fedeltà alla propria coscienza. Sono 
contento di poter citare, in questo ultimo passaggio della mia traccia 
pedagogica, Giovanni Paolo Il nel suo discorso all'incontro fra le reli­
gioni, ad Assisi. A un certo punto disse: "Noi abbiamo un sentiero 
comune, ed è il rispetto della coscienza". La coscienza è Dio in noi; è il 
Dio che abbiamo in noi. Questo ci accomuna; questo crea una comunio­
ne fra gli uomini, dentro questa religione si può esprimere il Vangelo, 
rispettandola. 

Sono convinto che anche questo è l'inizio di un cambiamento pro­
fondo. Io, come annunciatore del Vangelo, non distinguo quelli che 
sono con noi da quelli che non lo sono, chi crede da chi non crede: 
queste distinzioni anagrafiche devono stare lontane dalla nuova menta­
lità dell'età planetaria. Perché c'è sempre, subdolo, internamente, il prin­
cipio del dominio, secondo la famosa frase del mistico medioevale, che 
dice: "Enumerare diabolicum est", contare è del diavolo. Quante comu­
nioni hai fatto oggi? Quanti sono i cattolici? Quanti siamo qui? Ecco il 
diavolo. Perché ogni uomo che risponde alla voce interiore è del regno 
di Dio. Non siamo venuti a discriminare: questo è un principio dell'età 
planetaria, è la nuova religione naturale che ci accomuna, dentro la 
quale non perde senso, anzi ne acquista, l'annuncio del Vangelo. ' Ma 
bisogna cambiare le strutture mentali e istituzionali del passato, un 
retaggio che non si confà a questa pista nuova della nostra esperienza 
umana. 

• • 
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R e l i g i o n i  a c o n s u l t o  
A R O M A  I L  

U N A  C O N S U L T A  

S I N D A C O  V E L T R O N I  C R E A  

D E L L E  C O N F E S S I O N I  R E L I G I O S E  

I
l 16 dicembre nella Sala Rossa 
del Campidoglio un altro tas-
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tuire una Consulta delle religio­

ni nella città di Roma, composta 
dalle varie e differenti confessioni sello del riconoscimento della 

presenza multireligiosa anche nella capitale 
del cattolicesimo si è compiuto. La consiglie­
ra Franca Eckart Coen a nome del sindaco 

Veltroni ha firmato un protocollo per costi-

Stud iate a l tre re l i g i o n i  
Questo è stato il monito del Papa Giovanni Paolo II 
agli studenti della Pontificia Università Urbaniana 
riuniti a convegno il 29 novembre scorso. I cristiani, 
ha detto il Pontefice, se vogliono contrastare lo scontro 
di civiltà devono studiare le grandi religioni a comin­
ciare dall'Islam, dal buddhismo e dall'Induismo. Già 
dal 1964 è attivo un prestigioso istituto pontificio di 
studi arabi e di islamistica che si occupa del dialogo 
con i musulmani. Questa però è la prima volta che il 
Papa ha esortato i pontifici atenei ad aprire degli inse­
gnamenti sulle altre religioni e specificatamente sul 
buddhismo e /'induismo. 
"Senza rinunciare ad affermare la forza del messaggio 
evangelico è un compito importante nel mondo lacera­
to di oggi che i cristiani siano uomini di dialogo e con­
trastino quello scontro di civiltà che a volte sembra 
inevitabile". E il Papa ha continuato: "Guardando al 

futuro sarebbe auspicabile che l'Università Urbaniana 
si distinguesse per la sua attenzione alle culture dei 
popoli e delle grandi religioni mondiali a cominciare 
dall'islamismo, dal buddhismo e dall'induismo e di 
conseguenza considerasse con cura il problema del dia­
logo interreligioso nelle sue implicazioni teologiche, 
cristologiche e ecclesiologiche". 
Un'apertura nuova del papa verso l'oriente : segno dei 
tempi o spinta missionaria? 

religiose presenti nella città per rappresenta­
re in prima persona la voce delle fedi e col­
laborare con il comune per promuovere il 
pluralismo e la libertà di culto. 

Roma, sin dall'antichità, ha vantato una 
tradizione di pluralismo etnico, culturale e 
religioso, che si esprime oggi nella varietà 
di comunità di fede, di luoghi di culto e di 
beni culturali presenti sul suo territorio e il 
sindaco Veltroni ha sentito l'esigenza di 
valorizzare questo patrimonio, che costi­
tuisce un valore anche della tradizione 
europea della capitale, creando ufficial­
mente una consulta per essere coadiuvato 
nel costruire una città concretamente plu­
ralista ed accogliente. 

Dopo alcuni incontri preparatori, che 
hanno permesso alle diverse confessioni di 
conoscersi e valutare i diversi punti di vista, 
è stato varato uno statuto per il funziona­
mento della Consulta, che prevede la possi­
bilità di collaborazione non solo tra le reli­
gioni ma anche con istituzioni che da tempo 
si occupano del dialogo interreligioso. 

Scopo della Consulta, esperimento dob­
biamo dire pionieristico in un'Italia che 
sembra andare più verso la chiusura che 
non verso l'apertura, sarà di promuovere 
attività di incontro e seminari sul tema del 
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pluralismo religioso e sul dialogo interreli­
gioso nello spirito del confronto tra culture 

e fedi. La Consulta favorirà la conoscenza 
del patrimonio spirituale delle diverse 

comunità di fede e sarà di supporto per 
garantire un'informazione diretta e corret­
ta. Inoltre sarà l'interlocutore privilegiato 
per il Comune sui terni religiosi che coin­
volgono anche la realtà civile come per 
esempio la destinazione di aree specifiche 

nei nuovi cimiteri della capitale e la crea­
zione di luoghi per il commiato secondo le 
diverse tradizioni, la creazione di "pagine 
gialle" delle religioni a Roma con l'indica­

zione dei luoghi di culto degli orari delle 
celebrazioni e così via. 

Cristiana Avventi­
sta del Settimo Gior­
no, Chiese Cristiane 

Hanno aderito alla consulta i rappresen­

tanti delle seguenti Confessioni Religiose: 

Evangeliche Battiste di Roma, Chiesa Me­
todista, Chiesa Valdese, Christian Scien­
ce, Comunità Ebraica Romana, Comunità 
Luterana, Confessione Ortodossa Etiopi­
ca, Esercito della Salvezza, Fede Bahà'ì, 
Istituto Buddista Italiano Soka Gakkai, 
Unione Buddhista Italiana, Unione In­
duista Italiana Sanatana Dharma Sam­
gha. Manca la confessione maggioritaria in 
Italia: la cattolica che però non ha dato 

risposta negativa e la cui mancanza ritenia­

mo non debba durare a lungo, se veramen­
te vuole aprirsi alla differenza, come spes­
so lo stesso Giovanni Paolo II ha affermato. 

La Consulta e la città attendono. 
Centro Culturale Islamico d'Italia, Chiesa Maria Angela Falà 

� Laurea Maitreya 2002 
Allt C O N C O R S O  " P R E M I O  G I U S E P P I N A P E T T I  E V I N C E N Z O  P I G A "  

� 
La commissione esaminatrice, 
delegata dalla Fondazione Maitreya 

e composta dai professori Riccardo 
Venturini (Roma), Massimiliano 

Polichetti (Roma) e Aldo Tollini 
(Venezia), ha esaminato le tesi 

presentate e ha proceduto alla 
nomina del vincitore del premio di 

mille euro per l'anno 2002. La tesi 

di laurea migliore è risultata quella 

della dr.ssa Stefania 
'
rravagnin dal 

titolo Le eredi di Guanyin. Ritratti 
di maestre e praticanti del Nuovo 
Buddhismo Taiwanese, relatore 

il prof. Alfredo Cadonna e 
correlatrice la dr.ssa Ester Bianchi. 

La commissione ha espresso i l  suo 

giudizio con la seguente 

motivazione: "Si tratta di un lavoro 
mollo accurato e dettagliato che 

descrive la storia, l 'organizzazione 
e i principi del buddhismo Renjian 

Fojiao, largamente diffuso 

a Taiwan e che conta un clero 
prevalentemente femminile. 

In particolare l'elaborato è frutto 
di un lungo soggiorno in un 

monastero di questa scuola, 

il Foguangshan dove l'autrice ha 
potuto raccogliere materiale 

originale e in seguito elaborarlo per 
presentare ai lettori occidentali i 

recenti sviluppi del buddhismo 

taiwanese. L'accuratezza della 

descrizione si unisce alla ricchezza 

dei dati forniti e alla esaustività 

della descrizione, accompagnata 
da una appassionata partecipazione 

che talvolta però le fa trascurare 

il senso critico. La tesi si conclude 
con una ricchissima bibliografia 

sia nelle lingue occidentali 

sia in  cinese, entrambe aggiornate 

e ampiamente consultate." Auguri 
alla giovane studiosa, con la 

speranza che possa proseguire 
i suoi studi in un campo quanto mai 

arduo come l'orientalistica in Italia. 
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U n  ma n d a l a 
a l S o cia l F o r um E u r o p e o  

P E N S I E R I  D I  P A C E  D A  F I R E N Z E  P E R  I L  M O N D O  

A
ll'interno dei padi­
glioni della Fortezza 

da Basso a Firenze dal 7 
al 9 novembre 2002, du­
rante il Social Forum 

Europeo, una particolare 

iniziativa ha attratto l' at­
tenzione di centinaia di 
partecipanti: un Mandala 

simbolico predisposto 

dall'Associazione fioren­
tina Un Tempio per la Pace 

in collaborazione con la 

Commissione Pace e So­
lidarietà del Comune di Firenze e l' Asso..:­
ciazione giapponese Byakko Shinko Kai, 

affinché vi fossero scritte parole di pace, da 

donare poi al Comune di Firenze per il suo 
valore simbolico di città universale, la cui 
vera anima è fatta di ospitalità, accoglien­
za, cultura e civiltà. 

Predisposto su un cartone di due metri e 
mezzo di diametro a cerchi concentrici, 
contornato dalle bandiere di tutti i paesi 

del mondo, il Mandala è stato portato già 
nei giorni precedenti, in alcune scuole della 

città per essere "iniziato" dai ragazzi che 
con entusiasmo ne hanno riempito i gironi 
centrali con pennarelli colorati. 

Ma è durante il Social Forum che il Man­
dala si è arricchito di colori, lingue e con-

tenuti straordinari, riem­

piendosi di ora in ora. Sa­
rà riprodotto in un mani­
festo ed i messaggi tra­

scritti e riprodotti per con­
servarne testimonianza. 

Perché un Mandala al 
Social Forum? 

Nessuno di noi aveva mai 
partecipato ad iniziative 

del genere e questo ci è 
sembrato un modo per 

aprire il contatto, per ini­

ziare a metterci in relazio­
ne sul terreno che l'Associazione da sem­
pre ritiene il più prezioso e imprescindibi­
le: la pace, dentro e fuori di noi. 

E il messaggio è arrivato a tanti giovani, 
a tanti stranieri, ai tanti partecipanti, galva­

nizzando anche il Presidente della Regione, 

TV e giornalisti italiani e stranieri. 

Già nel giorno precedente l'apertura dei 
lavori, il Tempio aveva proposto alla città 
un incontro notturno in Piazza S. Croce per 
accendere una luce di testimonianza silen­

ziosa e creare un clima di calorosa acco­

glienza all'evento, offrendo un volto diver­
so da quello di una città impaurita e chiu­

sa nella sua ostilità. 
Ma è stato anche un primo tentativo, 

(assieme all'iniziativa della romana Suor 
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Patrizia che ha creato, all'inter­
no del Social Forum, uno spa­
zio di meditazione silenziosa 
ove si sono succedute in staffet­
ta le confessioni religiose pre­
senti in città), per. portare una 
presenza di anime e di cuori, 
oltrechè di menti, in una sede 
ove si cerca un'altra modalità di 

L'uomo può 
accettare la sfida . 

di crescita 

globale verso 
un'altra 

gli steccati delle religioni e delle 
culture per ritrovarsi nel silenzio 
del rarefatto mondo di luce inte­
riore. 

Vorremmo, e ce lo proponia­
mo, che nei prossimi incontri dei 
Social Forum si possa portare la 
voce di coloro che non solo con­
dannano le guerre e le loro cause 
politico-economiche, non solo 

dimensione 

convivenza, un incontro di 
popoli e di persone in vista del 
benessere del pianeta. 

di coscienza 

Non sono mancati all'interno dei dibat­
titi e degli incontri, i confronti tra le grandi 
religioni soprattutto monoteiste, sul "con­
tributo delle Chiese nella costruzione della 
nuova Europa per una società fondata 
sulla pace, la giustizia e la salvaguardia del 
creato" ma di dialogo tra Chiese si è tratta­
to. E' mancata la voce delle grandi Tra­
dizioni Spirituali, di coloro che travalicano 

Alcuni 
momenti 

della 
elaborazione 
del Mandala, 
in occasione 
dello scorso 

Socia! 
Forum 

cercano di cambiare le strutture 
sociali, economiche, politiche, ma che cam­
biano l'interiore, lo psichico, il contenuto 
delle loro coscienze. Senza distogliersi 
dalle proprie responsabilità l'uomo può 
trovare una sua via, un posto nella società 
ove è nato e cresciuto e accettare la sfida di 
una crescita globale verso un'altra dimen­
sione di coscienza e un'altra dinamica dei 
rapporti quotidiani con gli altri. 

Patrizia Berto/etti 
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C R E S C I T A  E T I C A  E S P I R I T U A L E  D E L L A  S O C I E T À  

I 
1 Tavolo Locale del­
le Appartenenze Re­

ligiose, sorto quasi 
spontaneamente qual­
che a1mo fa e costitui­
tosi stabilmente nel 
corso del 2001, è un ta­
volo di incontro delle 
spiritualità, delle co­
munità e delle chiese 
presenti nella realtà 
territoriale del Tren­
tino Alto Adige. 

Si tratta di un tavo­
lo d'incontro tra uomi­
ni e donne apparte­

Uno degli stand 
della Mostra delle 
Religioni, allestito 
in occasione del 
Tavolo Religioso 

nenti a diverse esperienze spirituali che 
credono e vogliono impegnarsi in un dialo­
go concreto e sincero per la pace, lo svilup­
po sociale e la collaborazione tra i credenti 
delle diverse appartenenze. 

Il Centro Vajrapani partecipa attivamen­
te e stabilmente alle attività del Tavolo, in 
rappresentanza della comunità buddhista 
locale e dell'UBI, di cui è membro dal 1997. 

Le attività si basano sul presupposto che 
in questo momento storico l'umanità 
necessita, oltre che di riforme sociali ed 
ecologiche, di una riaffermazione di valori 

etici e spirituali. L'in­
debolimento di valori 
fondamentali, 'come il 
rispetto delle opinioni 
altrui, l'accettazione 
del diverso ed il dialo­
go come soluzione alle 
problematiche di rela­
zione tra individui o 
gruppi, è sotto gli 
occhi di tutti nelle 
cronache quotidiane. 

Questo purtroppo non vale solo riguardo 
agli episodi di efferata violenza che hanno 
turbato alcune famiglie o comunità, ma è 
anche riscontrabile ad esempio nel clima di 
forte tensione tra diverse fazioni politiche o 
diverse comunità religiose. Valori quali l' e­
quanimità e la non violenza, sostenuti da 
tutte le Religioni (quando genuinamente 
interpretate), rappresentano sicuramente 
la soluzione più idonea a tale situazione, 
sebbene si tratti di una soluzione a lungo 
termine. 

I partecipanti al Tavolo vogliono impe­
gnarsi in modo particolare in tale senso, 
nella consapevolezza che proprio le forze 
spirituali delle religioni sono in grado di 
conferire alla vita dell'umanità una fiducia 



di fondo e dei valori di riferimento che 
sostengono e stimolano lo sviluppo delle 
qualità positive degli esseri umani. Tale 
impegno pare particolarmente significati­
vo da un punto di vista buddhista, creden­
do nell'interdipendenza di tutti gli esseri, 
nonché nel ruolo fondamentale della 
mente di ciascuno nel porre le cause per la 
felicità o per la sofferenza. L'attività del 
Tavolo, offrendo diversi stimoli di crescita 
interiore e di educazione della propria 
mente ad un bacino di persone ben più 
ampio delle varie comunità religiose, appa­
re quindi un'autentica attività di Dharma. 

Da un punto di vista concreto, le attività 
promosse e sostenuté dal Tavolo si muovo­
no fondamentalmente in due direzioni: da 
una parte vuole essere di stimolo alla rifles­
sione su tematiche che coinvolgono la vita 
della società contemporanea, contribuendo 
allo sviluppo di un clima di confronto più 
sereno, di pace e di non violenza. Come 
secondo obiettivo il Tavolo si pone come 
strumento ed occasione per tutti i compo­
nenti della comunità trentina ed altoatesi­
na per conoscere in modo corretto i princi­
pi e gli aspetti basilari delle religioni pre­
senti nella regione. Il Tavolo rappresenta 
un esempio concreto di fattiva collabora-
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zione tra diverse religioni che, esaltando i 
valori comuni e non le differenze, simpe­
gna concretamente per il beneficio di tutte 
le persone. < 

L'attività più significativa del Tavolo è 
una Mostra delle Religioni, proposta negli 
anni 2001 e 2002. In tale evento ogni appar-

I PARTECIPANTI AL TAVOLO RELIGIOSO 

- Centro Studi Bakhtivedanta per l ' induismo 
- Centro Vajrapani per la tradizione buddista 
- Chiesa Cattolica Romana 
- Chiesa Evangelica Luterana 

del Trentino Alto Adige 
- Chiesa Evangel ica Valdese, 

gruppi di  Trento e Rovereto 
- Chiesa Ortodossa , 

rappresentata dalla tradizione serba 
- Chiesa Veterocattolica del Trentino Alto Adige 
- Comunità Bah'ai del Trentino Alto Adige 
- Comunità Ebraica del Trentino Alto Adige 
- Comunità Islamica del Trentino Alto Adige 

Il Tavolo Locale delle Appartenenze Religiose 

presso Centro Diocesano per l'Ecumenismo 

e il Dialogo lnterreligioso 

Via Barbacovi, 6 - 38100 Trento 

Te/. 0461-232561, Fax 0461-220048, · 

e-mail: ecumenismo@arcidiocesUrento.it 
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tenenza religiosa organizza uno 
stand in cui sono esposti gli 
oggetti di culto più significativi 
della propria tradizione, nonché 
vario materiale informativo. I 
rappresentanti delle varie reli­
gioni, presenti durante le ore di 
apertura al pubblico della mo­
stra, danno loccasione ai visita­
t01i di avere chiarimenti sugli 
aspetti fondamentali delle varie 
religioni. 

Il Tavolo 

Lorenzo Rossello dell'Istituto 

Lama Tzong Khapa, ha guidato 
la meditazione buddhista. 

é un esempio 

concreto di 
collaborazione 

Il Tavolo è anche coinvolto 
nell'organizzazione di eventi di 

preghiera interreligiosa per la 
pace. Tali incontri sono sempre 
stati caratterizzati dalla presenza 
d' eminenti rappresentanti di 
tutte le religioni presenti in re­
gione ed hanno in vario modo 
coinvolto un vasto pubblico. 

tra diverse 
religioni che, 

esaltando 

i valori comuni, 

Il risultato più significativo di si impegna Tra le edizioni più significative 
piace ricordare la preghiera che 
suggellò la chiusura della Mo­
stra del 2001: i vari gruppi reli­
giosi partirono per una fiaccolata 
da varie parti della città di Tren­
to, per poi convergere tutti in 

questa mostra è il successo che 

ha riscosso, in entrambe le edi­
zioni, presso le scuole: diverse 
scolaresche della provincia han­

concretamente 
per il beneficio 

di tutte 
no infatti visitato la mostra, che le persone. 
ha rappresentato per molti stu­
denti una genuina occasione di 
educazione interreligiosa. In particolare 

nell'edizione 2002, da poco conclusasi, 
qua&i 400 ragazzi dalla 5 elementare fino 
all'ultimo anno della scuola superiore, 
hanno visitato la mostra. Inoltre gli inse­
gnanti di religione spesso contattano i rap­
presentanti delle varie religioni per invitar­
li a tenere una lezione presso le proprie 

classi. · Il Centro V ajrapani in particolare 
visita 20 classi ogni anno scolastico. In tale 
contesto il Tavolo sta anche predisponendo 
un piccolo fascicolo informativo da distri­
buire alle scuole, con alcune pagine di 
descrizione per ogni religione. 

Quest'anno il Tavolo ha anche proposto 
alla chiusura di ogni giornata della mostra 
(che è durata una settimana), un momento 
di preghiera e meditazione per la pace, gui­
data ogni sera da una diversa religione. 

una gremita Piazza del Duomo 
per la preghiera finale. Il caso ha voluto che 

tale preghiera, programmata da tempo, 
cadesse poco dopo i tristemente noti even­
ti del 1 1  settembre 2001: in tale ottica fu 
ancora più significativo veder pregare 
assieme per la pace rappresentanti di tutte 
le religioni più diffuse nel mondo, compre­
se le tradizioni spirituali che in altre parti 
del Mondo sono utilizzate come pretesto 
per i conflitti. Dal punto di vista del Centro 
V ajrapani è anche particolarmente emozio­
nante ricordare l'incontro di preghiera 
interreligiosa organizzata presso la Cam­
pana dei Caduti di Rovereto {TN), in pre­

senza di S.S. il XIV Dalai Lama. 

Il Tavolo partecipa oppure è promotore 
di altre iniziative per contribuire alla cre­
scita spirituale e morale della comunità. 
Solo per citare un altro esempio, organizzò 



un dibattito pubblico a seguito dei tristi 
eventi di Novi Ligure: fu in effetti una 
buona occasione per riflettere sulla necessi­
tà di valori e sulla necessità di "educare" la 
propria mente, nonché una buona occasio­
ne per alcune persone tra il pubblico per 
conoscere aspetti positivi delle varie reli­
gioni, prima sconosciuti. 

Il conclusione, vorrei ringraziare tutte le 
persone che collaborano a vario titolo alle 
attività del Tavolo: certamente quanto di 
significativo fin qui realizzato è dovuto 
all'insieme degli sforzi di ognuno. Un rin­
graziamento particolare va al Centro Dio-

cesano per l'Ecumenismo e il Dialogo 
lnterreligioso della Curia di Trento, ed in 
particolare al suo responsabile Alessandro 
Martinelli, che è senza dubbio un pilastro 
fondamentale di questa iniziativa. 

Infine rivolgo un invito a tutti i lettori di 
Dharma che hanno apprezzato queste atti­
vità e che sono eventualmente desiderosi 

di proporre qualcosa di simile nella pro­
pria città, a contattare il Centro Vajrapani o 
il coordinamento del Tavolo: saremo infat­
ti più che grati di fornire tutte le notizie 
utili per replicare questa esperienza in altri 
luoghi. Andrea Gerosa 

I l  Centro Vajrapani è 
un'associazione senza scopi 
di lucro , i l cui obiettivo è 
quello di favorire lo studio e 
la pratica degli insegnamenti 
Buddisti .  L'associazione è 
stata fondata nel 1 994, a 
seguito di un crescente 
interesse per le filosofie 
oriental i ,  a l  fine di fornire la 
struttura organizzativa 
necessaria per permettere ad 

a lcuni Maestri buddhisti di  
esporre i l  proprio punto di  
vista. I l  Centro Vajrapani è 
fondamentalmente aperto a 
tutte le tradizioni buddhiste 
autentiche che hanno avuto 
origine dal Buddha e si sono 
poi diffuse autonomamente 
in  diverse parti del l 'Oriente. 
In  particolare, però , i l Centro 
Vajrapani si riferisce al la 
tradizione del Buddhismo 

tibetano ed alla tradizione 
del Ch'an Coreano. I l  Centro 
Vajrapani si affida a l la guida 
del Ven. Ghesce Giampa 
Ghiatzo per la tradizione 
tibetana e del Ven. Tae Hye 
per quella Ch'an. Dal 1 997 i l  
Centro Vajrapani è membro 
dell'Unione Buddhista 
Ita l iana (UBI) .  La sede del 
Centro è a Bosentino, a circa 
15 Km da Trento. 

P E R  I N F O R M A Z I O N I :  
CENTRO VAJRAPANI - PIAZZA SAN GIUSEPPE 5 - TRENTO - TEL. 0461 .848153 
E-MAIL: vajrapan i @ l i bero . it INTERNET: http ://www.padmanet . com/cv . 
Per ricevere notizie sulle attività e sottoscrivere il notiziario telematico, inviare una e-mai l  a:  
vajrapa n i_news-su bscri  be@ya h o  og  roups .  com 
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L ' o p e r a d i  M a ' t r 1  
c o n t i n u a 

L' IMPEGNO I N  INDIA ALLARGA IL  SUO C AM P O  DI AZIONE 

F
ondato a Bodhgaya nel 

1987 da Adriana Fer­
ranti su richiesta del suo 
Maestro, il Ven. Lama 
Thubten Zopa Rinpoce, il 

Centro anti-lebbra Maitri 

di prevenzione, cura e 
riabilitazione è nato all'in­
terno di un istituto bud­

dhista operante localmen­
te per poi diventare parte 
integrante del Maitri Cha­

ritabe Trust, organizzazio­

ne benefica registrata in India nel dicembre 

1993 con lo scopo di curare ed eliminare la 
lebbra dall'India, ed in particolar modo 
dallo Stato del Bihar, e di offrire altri servizi 

umanitari. 
Nel maggio 1989 Maitri ha ottenuto dal 

Governo dello Stato indiano del Bihar l'auto­

rizzazione a condurre il programma nazio­

nale di eliminazione della lebbra nella pro­
vincia di Bodhgaya nel distretto di Gaya, e 
nel 1999 in altre due province con una popo­
lazione totale di 443.000 abitanti. Operando 
per conto dello Stato in 639 villaggi sparsi in 

una zona di 1.500 kmq, per lo più caratteriz­
zata da terreno difficile e da perturbazioni 

sociali, Maitri ha effettuato l'esame sistema­
tico dell'intera popolazione ed ha quindi 
registrato fino al 31 dicembre 2001 circa 

6.150 casi, cui ha distribui­
to gratuitamente la "tera­
pia combinata" nei suoi 43 
ambulatori mobili mensili 
e nei 7 ambulatori settima­
nali tenuti presso i centri 

sanitari dello Stato. 
Con il 1 gennaio 2002 è 

stato finalmente avviato il 

processo di integrazione 
del programma antilebbra 

nell'assistenza sanitaria 
statale. Pertanto, dopo un · 

breve addestramento iniziale per permettere 
al personale statale di assumersi la piena 
responsabilità entro il 2003/04, Maitri conse­
gnerà formalmente i propri Registri Pazienti 

ai Centri sanitari locali delle 3 province di 
Bodhgaya, Mohanpur e Baraciatti (755 casi 
attivi). Chiuderanno così i 43 ambulatori 

mobili e si inizierà un lavoro di supervisione 

e consulenza dei servizi statali. La nuova 
collaborazione di Maitri con i servizi sanita­

ri statali si é ulteriormente sviluppata con 
l'espansione dell'assistenza al personale sta­

tale in altre 10 province, il che ha portato la 
zona sotto la sua responsabilità a 4.321 kmq 
con una popolazione di 1 .415.995 abitanti. 

Per offrire alla popolazione tm servizio più 
completo, nel 1995 è stata avviata la costru­
zione di un complesso che a tutt'oggi ha pro-



dotto un piccolo ospedale con 16 letti per la 

cura di piaghe, un ambulatorio con laborato­

ri e uffici, 4 abitazioni, un garage, magazzini 
e un ospizio per pazienti. Arrivano all' ospe­

dale anche pazienti di altre zone, per cui dal 

settembre 1999 sono stati ricoverati comples­

sivamente 190 pazienti. A questo servizio va 

ora aggiunto l'ospizio per pazienti invalidi e 

senzatetto, aperto da marzo di quest'anno. 

Considerata l'estrema povertà della 

popolazione della zona, nel 1995 Maitri ha 

incominciato ad ampliare la propria opera 

sociale, estendendo l'attività ai campi della 

cura della TBC, dell'assistenza a madre e 

bambino e dell'istruzione primaria in vil­

laggi remoti ed integrando tali servizi con 
la distribuzione, oltre che di medicinali 

generali, di generi di conforto quali cibo, 

indumenti, calzature, coperte. 

Il programma di istruzione primaria si 

basa su una collaborazione singolare fra 

Maitri e 4 gruppi di villaggi situati in zone 

remote di Bodhgaya: gli abitanti si impe­
gnano a costruire, mantenere gli edifici sco­

lastici e assicurare la piena frequenza degli 

scolari, "intoccabili" e bambine, mentre 

Maitri fornisce insegnanti preparati, un 

programma di istruzione primaria pari a 

quello statale oltre ad assistenza con mate­

riale scolastico e generi di conforto agli sco­
lari piu' poveri. Le scuole di villaggio di 

Maitri, che funzionano dal gennaio 1999, 

attualmente hanno 910 alunni registrati 

nelle classi elementari dalla I alla IV. Il 

corso di studi é previsto fino alla VI classe. 

Maitri offre inoltre un corso di alfabetizza­

zione ad alcune donne del Villaggio di 

Dandua integrato con un addestramento 
professionale di base. 

Questo complesso di servizi integrati é 
stato reso possibile sia dalla dedizione di 

Maitri nel fornire in tredici anni di attività 

un'assistenza continuata sia dall'eccellente 

reputazione guadagnatasi. 

Maitri rappresenta oggi un rifugio per i 

poveri di ogni età e casta. La nuova sfida 

che si pone oggi è di cimentarsi anche nei 

campi dell'educazione sanitaria anti-AIDS, 

dell'ecologia in uno dei suoi aspetti di più 

ampia portata, del rimboschimento, e della 

medicina veterinaria, con particolare accen­

to all'assistenza agli animali, che é già da 

diversi anni parte integrante della vita del 

centro con i numerosi cani raccolti dalla 

strada. Ad eccezione del consistente seppur 

parziale finanziamento da parte dell'orga­

nizzazione belga Damien Foundation rela­

tivo al programma anti-lebbra, finanziaria­

mente Maitri dipende interamente da 

donazioni private. 

Se volete aiutarci in 

questa opera entrate 
in contato con noi. 

Adriana Ferranti 

PER ULTERIORI INFORMAZIONI METTERSI DIRETTAMENTE IN CONTATTO CON: 

Adriana Ferranti -Director - MAITRI Leprosy Centre -

P.O. Box 32, Bodhgaya - Disti. Gaya, Bihar 824 231 - India 

Tel. 0091-631-200841 - Fax 0091-631-201946 
E-MAIL: ferranti@ndc. vsnl .net. in 

INTERNET www.padmanet.org/maitri 



UA IT N E L M O N DO D E L  D H A R M A  

D i a l o g o  t r a 
d e l  v e c c h i o  

1 b u d d h i s t ·  
c o n t i n e n t e  

A G R A G L I A  L A  

D E L L ' U N I O N E  

R I U N I O N E  

B U D D H I S T A 

A N N U A L E  

E U R O P E A  

O
spiti del monastero 
Mandala Samten 

Ling, si è tenuto dal 19 al 

21 settembre scorso il 
ventiseiesimo incontro 
generale dell'Unione Bud­
dhista Europea (EBU). 
Ospiti della comunità 

sono giunti rappresen­
tanti del Regno Unito, 
Olanda, Francia, Croa­
zia, Svizzera e Italia. 
Durante l'incontro sono 
stati affrontati impor-
tanti temi come la presenza e lo sviluppo del 

buddhismo in Europa, il rapporto tra la tra­
dizione asiatica e la cultura occidentale, il 
ruolo delle guide spirituali, la necessità di 

un'educazione basata sui valori dell'amore, 

della compassione e della non violenza. 

Ampio spazio è stato dato alle prospetti­
ve per il futuro dell'Unione anche con rap­
porti più stretti con l'Unione Europea per 
collaborare a creare "un'anima per l'Euro­
pa" come recita un progetto che sta pren­
dendo corpo nell'Unione stessa. 

L'E.B.U. vuole infatti stimolare il rappor­

to tra i buddhisti dei vari paesi e delle varie 
tradizioni e in questo senso spingere anche 
le Unioni Nazionali e i grandi centri inter-

nazionali a collaborare 
più strettamente tra loro 
e coordinare la rappre­

sentatività con le istitu­

zioni europee. 
Un altro punto quali­

ficante del lavoro del­
l'E.B.U. è anche il rap­
porto con le guide spiri­
tuali presenti in Europa 
e l'anno prossimo a 

Nantes verrà organizza­

to un incontro con i rap-
presentanti delle varie 

tradizioni per discutere su temi inerenti 

alla corretta trasmissione del Dharma 
in occidente. 

Durante la riunione è stato anche accetta­
to come nuovo membro un centro italiano: 

la Comunità Dzog Chen guidata da Nam­
khai Norbu e sono state rinnovate le cariche 
sociali. Maria Angela Falà (Italia) e 

Claudine Shinoda (Francia) sono state e­
lette rispettivamente Presidente e Vice 
Presidente dell'Unione. A loro vanno i no­

stri migliori auguri di buon lavoro per il 
prossimo triennio. E un ringraziamento 

anche al Centro Samten Ling per la calorosa 
ospitalità, che è stata molto apprezzata da 
tutti i partecipanti. 



D u e  a l i p e r  s p i cca re  i l  vo l o  
S A G G E Z Z A  E C O M P A S S I O N E  

V I E  P E R  I L  F U T U R O  

D A L L A  X X I I  C O N F E R E N Z A  D E L L A  

W O R L D  F E L L O W S H I P  O F  B U D D H I S T S  

M
olte sono le tradizioni e le scuole sorte 
dall'esperienza del Buddha nel corso 

della storia e dal contatto con i diversi 
popoli dell'Asia. Oggi in occidente queste 
tradizioni vivono fianco a fianco, nella stes­
sa città o anche nello stesso quartiere, cosa 
impensabile nei paesi di origine in cui spes­
so si è affermata una sola tradizione con al 
massimo alcune scuole diverse. Ma anche 
in oriente c'è stato chi ha promosso il dialo­
go e l'incontro tra le diverse tradizioni bud­
diste. E' il caso della W orld Fellowship of 
Buddhists, fondata nel 1950, anno 2493 del-
1' era buddhista, a Colombo nello Sri Lanka 
che dal 9 al 13 dicembre ha tenuto la sua 
XXII Conferenza generale a Kuala Lampur 
in Malaysia su un tema che ben riflette i 
bisogni del mondo contemporaneo: Saggez­
za e compassione: vie per il futuro. 

La WFB è presente in Asia, Europa, 
Australia e Nord America 
ed è la più diffusa associa­
zione a livello mondiale. In 

Europa ha come rappresen­
tante ufficiale la European 
Buddhist Union e centri 
locali in Austria, Francia 
Svezia, Germania, Boemia e 
Russia. Ne fanno parte tutte 
le scuole buddhiste tradizio-

nali e i suoi membri sono sia laici che 
monaci, caratteristica diversa per esempio 
rispetto alle unioni nazionali in cui è più 
evidente l'aspetto laico. 

Lo scopo della World Fellowship of 
Buddhists è di essere un luogo privilegiato 
per l'incontro tra i buddhisti dei diversi 
paesi e per la promozione dell'insegna­
mento del Buddha in uno spirito di solida­
rietà e fraternità, attento ai bisogni e alle 
necessità del mondo contemporaneo come 
attesta anche il tema scelto quest'anno a cui 
la presenza di famosi maestri buddisti da 
tutto il mondo darà sicuramente uno spes­
sore notevole tentando di proporre qual­
che indicazione, anche da parte buddhista, 
per risolvere le situazioni di crisi presenti 
oggi. Saggezza e compassione secondo la 
tradizione buddhista sono come le due ali 
che permettono agli uccelli di volare alto 

nei cieli. Entrambe sono 
necessarie per il volo e devo­
no battere in armonia altri­
menti anche il volo più bello 
e alto si trasforma in una 
caduta senza freni. 

Saggezza e compassione: 
riusciremo a fortificarle per 
spiccare un volo sicuro? 

Maria Angela Falà 



G. RAVASI, P. VERNI 
E A. PISTOLESI 
Le terre 

del Buddha 
Milano, Touring Club Italiano, 
200 1, 224 pp., 
L. 90. 000 - € 46, 48 

Con "Le terre del Buddha" 

il T.C.I. inaugura una 

nuova collana, "I luoghi 

della religione", che 
intende offrire 
un'originale presentazione 
delle principali tradizioni 
spirituali attraverso 
un'equilibrata e 
funzionale integrazione 
fra testi e fotografie, 
secondo la consolidata 
consuetudine del Touring. 
Non si tratta quindi di una 
nuova storia del 
buddhismo, bensì di 
un'introduzione a questa 

� 
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filosofia millenaria, 
destinata anche a un 
pubblico non specialistico. 

' Il volume si avvale dei 
contributi preziosi di un 
biblista come Gianfranco 
Ravasi, prefetto della 
Biblioteca-Pinacoteca 
Ambrosiana di Milano, di 

' un profondo conoscitore 
delle civiltà orientali come 
Pietro V erni, e di un 
fotografo, Andrea 
Pistolesi, che da anni si è 
specializzato soprattutto 
nel reportage geo­
etnografico, che lo ha 
portato in ogni angolo del 
mondo. Nella sua breve 
ma suggestiva 
introduzione, monsignor 

' Ra vasi menziona un'antica 
tradizione sapienzale, 

' secondo cui esistono tre 
1 tipi di viaggiatori: il 

mercante mosso da 
interessi commerciali, il 
sapiente spinto dal 
desiderio di conoscenza ed 
infine il viaggiatore che 

' 'cammina col cuore'. 
Costui "non si accontenta 
di procedere, visitare, 
sapere, ma vuole vivere 
con gli uomini e le donne 
delle regioni attraversate, 
ascoltarli e parlare con 

loro e - come dice un 
aforisma arabo - 'mettere 
in luce la perla segreta di 
Dio' che dappertutto 
s'annida" (p. 6). 
L'esperienza di questo 
pellegrino della verità può 
essere vissuta anche senza 
allontanarsi da casa, 
leggendo e interrogando 
testi sacri, antichi miti, 
racconti e testimonianze 
contemporanee. Ed è 

soprattutto a questo 
pellegrino, che ama 
soffermarsi sulla lettura 
e sulla bellezza delle 
immagini, che si rivolge 
il pregevole volume del 
Touring Club con le sue 
foto piene di forza 
evocativa. Attraverso una 
narrazione essenziale ed 
avvincente Piero Verni ci 
accompagna in questo 
'viaggio del cuore' 
conducendoci dalla genesi 
del buddhismo - la vita di 
Gautama Siddharta 
e il suo prezioso 
messaggio della via di 
mezzo - fino alla sua 
diffusione nel resto 
dell'Asia. E qui si sofferma 
sui paesi - Sri Lanka, 
Birmania, Thailandia, 
Cambogia e Vietnam- ove 



è prevalsa la tradizione turchese intenso dei Le foto di questo volume 
Hinayana, "il piccolo gioielli delle donne insieme ad altre scattate 
veicolo", caratterizzata da tibetane, l'oro delle statue da Pistolesi fanno ora 
una forma più rigorosa di e delle pagode buddhiste, parte di una grande 
buddismo. Poi analizza la il giallo, l'ocra, il rosso mostra itinerante dal titolo 
tradizione Mahayana, "il e l'amaranto degli abiti 'Atti di fede', che raccoglie 
grande veicolo", diffusa in monacali. Le immagini le testimonianze dei 
Cina, Giappone e Vietnam ci trasportano con gli occhi momenti di spiritualità e 
e quella Vajrayana, "il e la mente sui resti del di preghiera nel mondo. 
veicolo di diamante" che complesso di Angkor Wat La mostra, già esposta ad 
ha trovato il suo terreno in Cambogia, sulla enorme Atene durante il Mese 
di sviluppo in Tibet e nella cupola dorata della della fotografia, è 

regione himalayana. Pagoda Shwedagon attualmente a Milano 
In questo viaggio sono di Yangon (ex Rangoon), presso la sede del Touring 
coinvolti la mente, il cuore alta quasi cento metri - Club (fino al 30 novembre 
e soprattutto gli occhi "Un dorato mistero, una 2002) ed è in programma a 

grazie alle spendide foto splendida e abbagliante Firenze per il maggio 2003. 
di Andrea Pistolesi, il meraviglia" nelle parole A questo volume faranno 
bravo fotografo fiorentino, di Kipling - nei giardini seguito altri, dedicati 
viaggiatore instancabile, Zen di Kyoto, nei gompa all'induismo (uscito in 
autore di numerosi libri tibetani, nei monasteri ottobre), al mondo 
fotografici (Indonesia, del Ladakh. Ci fanno islamico, all'ebraismo e al 
Marocco, Sud Africa, attraversare secoli di cristianesimo, che 
Nuova Zelanda). Egli non iconografia buddhista, illustreranno i luoghi delle 
ci offre una semplice dalle immagini del principali tradizioni 
documentazione delle Buddha in posa spirituali. Si auspica che 
zone visitate, ma piuttosto meditativa nei templi della l'iniziativa del Touring 
una personale ed efficace scuola Theravada, a quelli Club possa contribuire ad 
interpretazione ieratici di scuola una più profonda 
dell'atmosfera e dello thailandese, alla stai;ua del conoscenza delle diverse 
spirito che pervadono grande Buddha del tempio culture religiose del 
i luoghi in cui è nato di Longhua e al tempio del mondo perché, per dirla 
e si è diffuso il Buddha di Giada di con Ravasi, "solo così si 

buddhismo. Le sue foto Shanghai, fino a quelli, diventa fratelli e amici, pur 
sono un tripudio di colori: purtroppo distrutti, del nella diversità delle origini, 

gli azzurri luminosi dei complesso rupestre di delle fedi e delle culture". 

cieli himalayani, il Bamyan in Afghanistan. Giuliana Mariniello 

·[g 



A. TAMBURELLO 
Guida breve 

al mondo 

del Buddhismo 
Napoli, Edizioni 
Tempo/ungo, 1999, 
1 73 pp., € 73 

(;uidabrevealm�- · del BuddlliSljììf�:. -
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Un nuovo volume, 

destinato anche ad un 

pubblico non 

specialistico, viene ad 

aggiungersi alla oramai 

nutrita letteratura in 

italiano sul buddhismo. Si 
tratta della Guida breve al 

mondo del buddhismo, 
opera di un noto studioso, 

Adolfo Tamburello, 
docente di Storia e civiltà 

dell'Estremo Oriente 
presso l'Istituto 
Universitario Orientale di 
Napoli, che ha saputo 

coniugare l'approccio 
scientifico a una 
narrazione agile e di 

iea. 
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piacevole lettura. L'aspetto 
1 in qualche misura 

innovativo rispetto ad altre 
trattazioni del genere 
risiede nella chiave di 
lettura proposta, che tende 
a situare il buddhismo nel 
contesto storico, politico e 
culturale dei vari paesi in 

cui si è diffuso. Dopo aver 
delineato gli aspetti 
leggendari della vita del 
Buddha e i principi del suo 
insegnamento, l'A. si 
occupa del lascito del 
buddhismo nella sua fase 

iniziale attraverso la 
convocazione dei primi 
concili, la stesura del 
canone, la nascita del 
monachesimo fino alla sua 
ramificazione nelle tre 
principali tradizioni, 
Hinayana, Mahayana e 
Vajrayana. Molto 
interessanti sono le pagine 

dedicate alla diffusione del 
buddhismo nell'Asia sud­

orientale: Ceylon, 
Birmania, Cambogia, 
Tailandia e Indonesia 
(dove venne scalzato a 
seguito della penetrazione 

dell'Islam a partire dal Xill 
secolo). La successiva 

1 espansione coinvolse poi 
l'Asia centrale e la Cina: 

qui in particolare, durante 
le dinastie Sui e T' ang, il 
buddhismo attraversò un 

periodo di grande favore e 

trovò un decisivo 
appoggio nello Stato dal 
momento che 
'T universalismo implicito 
nella nuova fede si rivelava 

un elemento capace di 
esaltare le concezioni della 

sovranità" (p. 46). L' A si 
sofferma poi sulla 

diffusione del buddhismo 
in Corea, dove di sviluppò 
la tradizione Ch' an, e in 
Tibet, dove esso s'innestò 
sul substrato Bon, 
caratterizzato da riti e 
credenze di carattere 
sciamanico ed animista. 

Un'altra importante area 
di espansione fu il 
Giappone dove il 

buddhismo si propagò a 
partire dal V secolo grazie 
anche al fatto che, come 
era già avvenuto in Corea, 

esso sosteneva i 
programmi di riforma 
delle istituzioni politiche 
indigene a favore di uno 

stato monarchico unitario 

su modello cinese. Nel 752 
veniva inaugurata la 
colossale statua di bronzo 
del 'Grande Buddha' e il 



Giappone "si presentava Buddha era raffigurato in buddhismo dalle origini 

come il nuovo faro del mondo posizione stante, seduto fino alla sua diffusione in 
buddhista in Asia" (p. 64) nella posizione del loto o occidente e il glossario che 

che si sarebbe in seguito disteso, con tratti riporta la trascrizione 

arricchito degli caratterizzanti come la scientificamente corretta 
insegnamenti delle scuole protuberanza del capo, I dei termini sul buddhismo 

Tendai, Shingon e simbolo di saggezza, i lobi nelle varie lingue asiatiche 

soprattutto Zen. Il libro dà penduli, il terzo occhio, le che compaiono nel testo. 

ampio spazio anche allo mani e le dita atteggiate Giuliana Mariniello 

sviluppo dell'arte e secondo varie mudra. 

dell'architettura buddhista A questo sviluppo si 

che portò alla creazione di accompagnò un'ampia 

grandi e importanti iconografia di divinità EUGB\I DREWERMAl\l\I 
complessi monastici, maschili e femminili, oltre 

Viaggi nel tempo santuari, stupa e templi, a strutture simboliche 

adorni di statue, affreschi e come i mandala. La parte Queriniana, Brescia 2002, 

dipinti, spesso di finale del volume è pp. 1 1 8 - € 9,00 

pregevole fattura. L' A. si dedicata agli echi e alle 

sofferma in particolare risonanze del buddhismo 

sulla nascita e lo sviluppo in Occidente, a partire 

della complessa e dalle prime testimonianze 

articolata iconografia di Marco Polo all'opera 
buddhista nelle varie aree delle missioni, fino agli 

di diffusione. Essa era studi di Eugène Burnouf, 

caratterizzata all'inizio da Sir Edwin Arnold, Max 

immagini allegoriche, Miiller, al ruolo della 

come la ruota della Legge, Società Teosofica e alla 

le impronte dei piedi del creazione a Londra nel 

Buddha, il parasole, 1924 della English Teologo, scrittore e 
simbolo di regalità, e Buddhist Society, che psicoterapeuta, autore 
l'albero dell'illuminazione. affiancava lo studio dei d'importanti opere 
In un secondo momento, testi alla pratica del (ricordo qui Psicoanalisi e 
grazie soprattutto buddhismo. teologia morale e Psicologia 
all'influsso dell'arte del Particolarmente utili infine del profondo e esegesi), 
Gandhara, vennero sono le appendici che attraverso alcuni viaggi 

introdotte immagini corredano l'interessante compiuti al Mare del 

antropomorfiche. Il volume: la cronologia del Nord, in Afghanistan, in 

ia 



India e in Egitto, 

Drewermann in questo 
libro va alla scoperta del 

modo di percepire il 

tempo nelle diverse 

culture. Presupposto 
essenziale è che il 

viaggiatore si spogli del 
concetto di tempo proprio 

della civiltà occidentale, 
un tempo di chi non ha 

altro tempo che quello 

legato all'economicità 

della produzione continua 
e del progresso. "Ci sono 

luoghi che sembrano uscire 

dal tempo, mentre sono in 

realtà semplici testimoni di 
un'interrotta atemporalità": 

inizia così uno dei racconti 

dei viaggi dell'autore, e 

precisamente quello fatto 
nel 1970 in Afghanistan, 

prima che i russi 

gettassero il paese in una 
guerra dagli esiti 

inimmaginabili. Nel marzo 

del 2001 il regime dei 

talebani distrusse le due 
grandi statue del Buddha a 
Barniyan; ma già nel secolo 
XIII i musulmani 

iconoclasti avevano 

cancellato a martellate il 
viso della Luce dell'Asia: 

malgrado ciò, scrive il 
Drewermann, "si guarda 

a•a 
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negli invisibili occhi del 

Buddha e si vede un altro 

mondo, non dominato dalla 

caccia al potere e alla 

ricchezza e non condizionato 

dalla fede fanatica in idoli 

assetati di sangue. La bocca 

del Buddha senza volto di 
Bamiyan parla una lingua di 

umanità senza tempo, quale 

nasce se si smette di voler 

agire e si esce dalla ruota del 

tempo, per apprendere le 

semplici cose che non passano 

perché hanno valore per sé". 

E ancora del Buddha 
e di Shiva, di Sarnath e di 
Benares, del mondo -

tempo buddhista e 
induista l'autore parla nel 

capitolo 'I gradini di 

Benares', ricordando i 
messaggi di pace 

dell'imperatore Ashoka 

convertito al buddhismo, e 
la compassione universale 

insita nelle rinascite 

successive, che permette di 

riparare gli errori delle 
esistenze precedenti. 

Come psicanalista poi egli 
indaga la percezione del 

tempo in relazione a vari 

gruppi di personalità, per 

giungere alla conclusione 

che la felicità è presente 
nella libertà dal tempo, 

piuttosto che nel tempo 

libero. L'uomo libero dal 

tempo è l'uomo evangelico 

del Discorso della 

montagna e, noi 

potremmo aggiungere, del 
Discorso di Benares. E il 

dopo del tempo è scritto 

indietro nel tempo, come 
testimonia l'antico Egitto 

in cui il tempo acquista il 

colore dell'eterno. Ecco le 
parole di congedo della 

sposa del faraone morto in 

giovane età: "Ti ho amato, 

grande Tutankhamon, e 
grande è il mio dolore per la 

tua partenza; ma dimentica 
che il tempo è tempo, perché 

dopo il tempo ci 

ritroveremo". Ci sono dei 

'grandi' libri che si 

rivelano alla lettura dei 
piccoli libri, e dei 'piccoli' 

libri che si rivelano invece 
dei grandi libri che viene 

voglia di tenere in 

evidenza e di rileggere: 

Viaggi nel tempo di Eugen 
Drewermann appartiene 

fortunatamente a questa 
seconda categoria. 

G. Sono Fazion 

/ 
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Via privilegiata 
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Padre Claverie, uno dei 
sette padri bianchi 
assassinati in Algeria da 
fondamentalisti islamici 
alcuni anni fa, a chi gli 

consigliava di lasciare il 

paese perché in pericolo di 

vita, rispondeva che non 

poteva andarsene: aveva 

bisogno della "verità degli 

altri". Quella stessa "verità 

degli altri" sperimentata 

nel secolo appena trascorso 

da quattro grandi testimoni 

del dialogo che Sonia 

Calza, giovane ricercatrice, 

presenta in questo libro, 

riproponendo gli itinerari 

straordinari di Jules 

Monchanin, Henri Le Saux, 

Bede Griffiths e Raimundo 

Panikkar, l'unico ancora 

vivente. Dialogo 

interreligioso e dialogo 

intrareligioso, secondo la 

definizione dello stesso 

Panikkar, cioè viaggio 

all'interno di se stessi, con 

le ansie, i dubbi, ma anche 

le luminosità che tale 

cammino comporta, 

'facendo incontrare nel 
proprio animo due mondi, due 
culture, due religioni, due 

sensibilità spirituali (. . .  ) , 
accomunati dalla medesima 

intuizione fondamentale: che 

nella tradizione hindu sia 
presente il mistero eristico". 
L'autrice ha soggiornato a 

lungo in India sulle tracce 

di questi mistici, 

interrogando testimoni, 

frequentando i centri 

ancora esistenti: e lo ha 

fatto con lo scrupolo della 
studiosa e con la passione 

di chi a sua volta è 

impegnato in un andare 

spirituale che ne segnerà la 

vita. Il dialogo tra le 

religioni, dopo i facili 

entusiasmi iniziali, sembra 

oggi ripiegarsi su se stesso, 

pentito di essersi spinto a 

largo. E' innegabile che si 

dialoghi avendo ben 

presente la propria identità, 

e che quindi occorra un 

periodo di riflessione su 

una identità lasciata prima 

in ombra; ma la fretta con 

cui sono state messe da 

parte le esperienze di 

questi grandi testimoni, 

non significa forse che la 

paura dell'altro ha ripreso 

a esercitare i suoi effetti 

paralizzanti? Eppure questi 

uomini hanno posto, in 

modo nuovo il problema 

(inter )religioso: "l'altro -

come ricorda l'autrice - è 
finalmente riconosciuto in 

quanto altro e ogni tradizione 

è riconosciuta unica e 
incommensurabile". 

Richiama Panikkar: 

"Quando dialoghi con 

qualcuno guarda il tuo 

interlocutore come 

un'esperienza rivelativa, come 

guarderesti - o ti piacerebbe 
guardare - i gigli del campo". 

Per fare questo dobbiamo 
liberarci dell'ottica del 

nemico e, come scrive nella 

prefazione Achille Rossi, 

convertire lo sguardo. Ne 

saremo capaci? 

G. Sono Fazion 



Sentimenti 

Pur rimpiangendolo 

Perché mai ancora 

L'anno ormai passato 

Mi torna in mente 

E non se ne va via da me? 

da Le oesie di Kamo no Chomei 

A cura di Aldo Tollini 
CÀ FOSCARINA EDIZIONI ,  Venezia 2002 
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